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Per fervire di guids, ¢ cortiods ui Viaggistori,

. ed & quei, che debbono fare ulo dells
acqus , ¢ fumarole di dests ifola .
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AL LETTORE

B i
LA celebrivs de’ ramedj natimali delt*
#'I'ola & Mehin da fecoli confirmara
colla continuatz éfperienza vi-ha pros
dotto il concorfo de’ Foreftiers: fin dal.
le p13 rimote paiti dedt’ Buropd '( come -
fi & véduto fin a quefii texipi).non’ fos
1o per il bifogno dei rimedj ; che per
1a curiofith della fioria naturale . Per
guidare ed agevolar quefti ;, ho épilo-
gate qui 2 comit vantaggio le pit ime
Portinti notizie di quefta materia i le
uali fin dal fine del 1798, farono dj.
rette al tofchio, e tirati allora a'cuni
fogliy e fu interrotta la continnazio-
fie per I'improvifo accidente dell’ anar-
chia: La difpofizione dunque di quefto
affunto ¢ divifa in dué . breviflime par-
h, per non tediare il paffaggiero lerro. -
re: Nella prima facendo precedere una
breve deférizione topografica dell i%la;
fi divifa 1. La natura del maffo ip ve
nerale : II, Quella delle terre: I, Del.
le Lave : IV. Delle acque, ¢ fumarole,
Coe coli’



coll’ avvifo_del retto ufo ; e wmanjerz

- dell’ applicazione di quefti rimed;j ; ri-"

levata dall’ efperienza , ¢ dalla ragione;
¢ V. finalmente della ‘matura dell”aria.
Nella feconda parte fi ‘divifano alcuse
notizie: civili dell’ Ifola , alle quali- ag- !
ﬁunip‘ un breve commentario su due
antichiffimi monumenti lapidarj- in latis
no, come la materia efige, = -
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PARTE L
C A P. L

.be[éri(ione topografica dell’ Ifola a Ifcbia. ;

1 " Uefta xfo}a & f tuata nel fenq
cumano circa fei miglia diftag-
te dalla eftinta Cuma , al grade
40, 5o di lamudme, €.al gra-
do 31,730 di’ )ongatudnx: luns

_ © gl circa- 18 mlglla da. Napoh

chc tiene a greco e lovante ;. nella qual du'e-
zione ¢. un.poco pil a levante ha la piccola
ifola di Procida due miglia circa diftante , .Da
firocco ha I'ifola di Capri in diltanza dx cir-
ca 30 miglia : da ponente 2 maeftro ha quelle

di . Ventqtene e di Ponga ; la prima in diftan.

za_di circa 20 miglia, e la feconda di 40:da

maeltro a tramontana ha'la profpettiva. degli

Appennini , la quale fi eftende fino a greco ¢

levante, ov’ 2 il Vefuvioe la catena de 1 monti

s A della
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della cofta di Sorrento; da mezzo di a libees
cio ¢ fino a ponente ha la flerminata viita

del Mar-Tirreno. :

2 I fuo circuito girando' le punte fopra i .

feni di mare & di circa 18 migha : ma tolte
queftc non & pid di 15, non avendo in lune
ghezza da-levante a ponente fe non circa cine
que miglia, e tre fole"altre in larghezza da
_tramontana a mezzodl. ! L
3 Nella circonferenza contiens varii feni di
maré fatti da itmi, punte e promontorii di
Jave . I pil belli fono dalla parte di tramon.
tana, la quale ha Ja cofta- littorale piu bafla
della meridionale . Il pilt fpeciofo feno 'di ma.
" re & quellotra la punta di Perrone circa due
miglia diflante dalla citrd , e quella de! pro- -
montorio di Monte di Pico nella Terra del
Lacco , largo circa due miglia ¢ continente il
lit orale defle due adiacentr tereé ‘di Cafam'ce
a levante ¢ del Lacco 3 ponente .| Nel prin.
cipio # quefto feno di mare dopo la punta di
Perrone evvi il fito dell’ antico bagno detto
della Scrofs, famofo per I"artritide’, podagra
¢ nefritide ; al prefente & occupato dal mare
¢ da i fcogli della lava croflati dilla  cofta ,
tra quali offervali foltanto la famardla del
vapore. Nel littorale del Lacco vi fono altrg
due antichi bagni anche occupati dal mare cir.
ca un tico di pietra I'uno diftanté dail’altro ,
ciod di Mezzavia e del Capitells ; de i"q;l'ali
- fi fervivano per guarire la'fcabie. =~

4 Sone da notari nella circouferenza due

o v iRewiy,



ffmi, de § quali uno artificidle : quattro pros
montorj: due ‘gran’ fpettacoli di lave: ed unm
lago . L'iftmo artificiale ¢ quello del Caftello
& Ifchia , fitto da ‘un alto cono di 'lava tron-'
cato transvérlalmente verlo firocca , "di circa
due terzi di miglio’ di circuito, fituato dentro
del mare’ a levante della “cittd , ¢ congiunto
colla medefima’ per un ben lhngo molo ‘di fa-
Brica cHe*forma T iftmo artificiile , nella’ cul
eminente fommitd di tramontana fu fabricata
la fortezza ‘dal’ Re Alfonfo di Aragona™in fito
- inefpugnabile,, come fi vede; e nella"parte des
dlive di mezzodi evvi la*Chttedrale coll’ antia
¢ palazzo vefcovile , un nfoniftero di claufue
fa ed altre’ particolaci abitazinni. Vi &i%onor
‘Ancora cinque parrocchie, in¢lufa la ‘Cattedtale;
" fna ‘con ‘pochiffimi” filigni ‘: foro perd una’fufd
ficiente prova “dell’ dntica ‘numerola popblazio<
fe, ed in fa.t§i' offervanvifi ancora veéltigii' di
vetufti edifi¢it . Vi fi' fale per un cammino di
iina grotta_artefatta & fearpeHo nel miflo deltd
lava, circa 12 piedi larga, 20 alta ¢ ‘soo
funga . ‘Avavt? I"ingreffo evvi' un quartiere
della 'gujarnfgiom cor’ laterali batterie 4 fior di
acqua’, e con altte 'a i rampari . Dal piede della
grotta ‘fin fopra Ia fortezza Vi & una falita’ di
ctrca due teczi di miglio alta. Al prefente la
guarrizione che’ afcende al numerd di 120
uominl, ¢ tutta-di volontarii dell ifteffa Ifola,
ad eccezione’ del folo Governatore della piazza.
"¢ Il fuddetto itmo forma due feni di mare
adracenti ‘alla-cittdy uno a levante tra effo e
o A 2 Ia
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Is puota di. mare del monte di Campagnang
detta della Pifciazza , di circa mczzo miglio
largo, nel cui litrorale arenolo era I’ antico
bagne di Cartaromana celebratiflimo per le afs
fezioni muriatiche : oggl non'h (.i/illinguc la
fua antica forgiva, ma tutta -la fuldetta fpiage .
gia abhonda di acqua fgrmo minerale di patura
muriatica. L’altro leno di mare & da ponente
tra il fuddetto iftmo ‘e la puata dell’ areng
delle Cremate 4 largo circa due terzi di miglo,
@V’ ¢ una bella [piaggia arenofa che forma la
marina della cittd. v , v
6 L’ altro ittmo & nella cofta meridionale
dell’i'ola, fatto da un cono di lava, di terra
lapillofa o fia puzzolana di color di offido di
fcrro giallo, piu piccolo dell’ antecedente, nos
mato §. Angiolo da uca cappella di quetto tis
tolo: & congiunto coll’ ifola con un banco di
arena . quarzoia che forma un molo circa 100
piedi largor ¢ 300 lungo . Evvi nella fommis
¢d yna regia torre con graffa artiglicria per
cuftodia della cofta. , , .

. o Tra.il fuddetto ilmo e la punta di Sycq
cellago da levante evvi un fego di mare dy
circa due miglia largo contineate il littorale
meridionale dell’ ilola fotto la parte conveffa.
- dell’ Epomeo, detto 'de i Margnti , tutto are.
pofo ed abbondante di acqua termo-minerale
di natura muriatica, della piy, alta graduazioe
ne , ciod fin alli 8o di Kdéavmur , fpeciale
mente quella detta delle Perrelle, o dell’ Ara.

gro; percht lo drizza , o lo curva come i
g Yuoe



vuole dalla parte diS: Anglolo . Sopra di quscﬂa
fpiaggid dentro di un vallonc {8-g= la famofa
scqua delPOlmizello ; ¢ dall’ alto dell’ifteflo vallo-
fie Ialera antichiffima di Nirroli. A levante della
punta di Succellary o fia del monte Folaccid
eravi I’antico bagno di Succellaro, celebratiffi-
mo un tempod contrd’ qualunque difetto ¢ vizio
della velcica , ‘per il tenesmo e bruciore
dcll’and. Lo chiamarono di Swecellavo a fucco
perchié credevano che foffe la quinta effenza
delle acque medicinali dsll’ifbla : oggi non fe
ne pud ofletvare nemmeno Ja natura per effere
- flato occupato dal mare tra’ i feogli di lava.

8 Dei promontdﬁr il pitf grande fi & quele
lo di Monse di Vico nélla Terra del Lacco ,
tholto alto da mezzodl ¢ pih baffo verfo tra.
thontana , il cui lato di levante & lungo in
mare circa tun terzd miglio, ¢ termina in una
punta’ piu bafla’ , si di cui' evvi una regia
torre ben arthita con cannoni di-groflo calie
bro per cuftodia’del littorale. Quelto promon.
torio fa la pit bella e plttofelca profpettlﬁ
8\:1 pacfe . Ha circa un miglio di circuito. Il
ftib bafamcntb dalla pirte di mare &-di lava
diira; ¢ dalla pirté di terta per lo pid & puz<
Zolana’ lapiliofa 'blanca e ‘tufo , ed al di foo
fra & terra fubbiofi e lhpllldfa , ov’ ¥ tutto
caltivato di vighe' . Ne5H oppalti lael de’littorali-
fcorrono nél nfare- dalla fua falda i due famofe
bagni di §. Re/hium 4 levmté € ch . Mine
#ano a ponerte |

¢ L* altid promontorio” piir- ato ma pti

A 3 pie



oof dell’ antecedente & quella dell’ Impeumyd,,g
f tuato circa dus miglia al di 13 delly Terrg
di Forio a . porente della fpiaggia arenofs di
C:tarv, qvc poco_diftante dal detto. promontas -
rio & il famofo bagno di Citara . 1l bgfamenf
to di quefo promontorxo dalla pscre di mar¢.
¢ di lava dura il di pin & di pnzz.plam lar
;nllofa bianca ed ocracea , o fia tinta. dall’ of¢
fido di, fe(ro roffo, di cui, fon tinte benanch;
buona parte delle lave dalia pagte di mare ;
que ha dei groffi feogli di lava fiti nel ma;
" ore, trd’ quali uyno & denomidato la #ive , eci
un altra lo, ﬁ;bm'vo\ )

_10 Gli altri due piccoli, promontoru fono
uno nelle adiacenze del lago d’ Ifchia denge
minato S. Pietro a pantanello col balamento d.x
}ava dalla parte di mare ; e di tufo e puzzos

na di color bxgxo da terra . 1 altro & nclla,
goﬁa di firocco tra il monte dl Campagnano .
¢ i monti del Teﬂacao, nominato §: Pam:m- '
210 ; il cui maflo & tutto di puzzolana bianca
fotnlc e lapillofa ..

11 I due grandx fpcttacoll di lave fono quclh
dellc Cremate ¢ di. Zaro . i pnmo ¢ adxa-
centq a poncnte della cittd d; clrca un mlgho,
e mczzo di c1rcmto di cui d:rcmo nel n I
zlel cap. 1v. L’ ,ajtro ¢ feparato dal promionto
ria di Monte dt vico per un.piccola feno df
mare detto di £ Montano , fatto, dal lato di
pnente de) detto promontorio ¢, dalla puntd-
dell”anzidese lave di Zaro nom;nata la  Cors,
hgtchiay su di ciai éVvyi una nieiinorrchl‘; e
Clle

!
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Renfione delle lave di Zarp  di cirea un mie
lio quadrato ; il cui late di tramontana &
gn 200 piedi dentro il mare . N:lI' tnterno
formano delle colline ¢ de i coni molto pil
alti nella circonferenza . A levante congtun-
onfi colle colline di lave di §. Lorengo,ov’'d .
la famofa ftufa di quefto nome . II maffo di
Zaro & di varie fpecie di lave, delle quali di-
remo al cap. 1v di quefla parte , ¢ tra effe
lave vi & qualche coltura di vigne , ma la
maggior parte ¢. hofcofa . Il lato di ‘mare .
ch’& tra duc punte, ciot della Cormacchia da
levante ¢ Capo-carufo da ponente, & orrido e
aon vi nafcono nemmeno erbe .

12 Tutte le adiacenze del firocco di Zaro
e S. Lorenzo fono anche fpettacoli di lave,
tra le quali vi ¢ la lunga eollina de” Cdcca'vel-
ki _divila dalle lave di Zaro per unma piccola
valle detta di Cavallaro, che fembra up crae
tére rotto da’levante ¢ ponente per il ‘paf
faggio della” ftrada publica , che .conduce s
Forio, ch’¢ da qua cxrca un, m:,;lno e mezzo
dxﬂante a ponente, vers’ ove i C1cca.vclll tere
minano con un alto ¢ troaco - cono ehlamxto,
Marecoco v

13 A greco ¢ levante de i Caccavelh fono
de lave dell arbufto molto pii baffe, tra le
quali fono due ‘belli bofchetti col calino del
Duca di Arri ; fabricato tra . il maffo della
lava di cui tiene un bel cono su la cole
lina, & mezzodi, in parte in decompofizione
che rapprefenta ua paefette pittarelco . Nel

4 - glar-



gardino"sfrt.efai’to‘ afiche el miaffo délla "la'v':i”,,
evvi tra gl inferflizii di effa una fumarola ac~
‘comodata per ufo’ di ftufa , ma non ¢ in pra-
Yica, attefa la vicinanza di quella_di. §. Lo-
ngza . Tra gli fpiragli di_ quefta fumarola vi ho
veduto albergare imipuhemente le lucertole. L’ ars
buffo & in buona parte cultivato a vigne tra
Ie lave , -e " produce’ de i bei frutti; fpecial-
fiente nel giardino del fuddetto Duca di Atri ..
*' 14 Refla finalménts da offervaré nella circors
ferdliza dell’ ifola il lago & Ifchia, il quale ha
12 flgura™di un cratere di circa un mezzo miy |
glic’di_cifcuito , fituito ¢ chiufo da levantd
dal _piccolo’ ptomontotio di . Pietro a panta~
Mello’ defcritto n. 10 ; da ponente dalla cofta
di lave di S. Aleffandro, e dalla parte di mae
fe ‘da un_banco’ di arena circd 50 piedi lare
go . E’ abbondahte di.pefci, e da molti anni
¢ flatd 'dalla; cittd" “affittato al' Re ‘che’ fuolé
Venirvi a fare la pefea ',",‘rifedéndo _nel vicino
&fino ‘del fu Prototiedico Buonocore , fituato su
di-‘una collina adidcerite a mezzodi, tra la cal
falda e-il" détto ' lago appena vi paffa la firal
& Biblida yal" di Gl lembo ful littorale del. las
go fgorga la famofa acqua del bbagnq di fona
fand 4 Ifchia termo-minerale di. 'natura miria.
fica, con altra accanto poco differente del ba«
ﬁ'ﬁ'o detto di Foriiello . La_ fuddetta publica
fada, & quella che di recente @ flata fatta
carrozzabile fino a Forio ; fegnata di fei mi-
glia, inchfe perd'le curvature- .
§5 Quefta®tfola & forma Id bif¢ nell*interno
L] . A . quaﬁ
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qu’a{' T tites l'a'fua !ﬂ'en‘f e cfci ‘monte Epa-
mee , il quale incontincia 'dalle ptrtin-enze 'dt
levante della bella terra. di. Cafanticé] ‘teRarrdd
dietro da_tal parte il tcrmorlo dellx citta: col
fuoi diftrerti e AGN ; e termina  velfe ddias
%enze delli terra di Foris | , ‘e ptopriamen
fel fuo cafale di’ Fafijk défcrivendo n¥l cama
tino una curvd hentrante in_se>fefla verfd
$ramontans ' ¢ c’oq?eﬂ& da mezzod) '& cut
dftenfione & di circa ‘tre miglia e tezzo; &l
bandofi grallataiiente per due teezf della fua
eﬂenﬁone da Icvante fino allA ‘fua cima’ ilta
circa, 1800 piedi | ove forma una duplicaturs
pit " Baffu da tramontana | detts Catreca . Adiai
ce&te a- pgnéﬂtc “dell” alta .cimrd evvene ‘un’ al¥
fra, ov’ ¢ r Erbmiv di 3. Nicola collz fiia thies
fs' e dormitorio cavats nel ; ‘maffy di un-tul
fo ‘biatco ., Nelld' rientrante ﬁ‘lﬁh ‘A tiambnﬁ
tana fi cbntgcne P dbztazlﬁn@"deﬁk Tirn dz'c&?’
fomice & p:f‘h”‘imndnw ful “Yitbtale . Guells
della terra_del Lgccoy Molte altre -sbitiziot
fono 'su 12" 'F ¥ oML mefidibhale , clod
di .fermno 3, onrana M%Wﬂ&hd Bihrans '8
Te;/?acc:o y toniPéméhtx tutté irffbine” call'é"‘.ml-
tecedenti delld citrd e fubi ‘efali poffi a. fes
vante , e Colli ‘terra di Fivio ‘e fuo .cafalk
di' Panfa 4 pontiite | Ia popéhzwne dl %ﬂ%&‘
ventiquattromifd abitanti, " v

‘16 Si' debbons notare neﬂ’Epoh{’éé 1! m»-
te ' Taborre , la ftufz di Cacciusto , Bucero )
boccero » le pinzse dells Pera'e Carrten. Tai
6orre & un bel tonmdx lava ‘nel’ principid dit
Ie-



levante delt’ Epomeo ., ¢ fa un ippendice. 4 &
monti del Cretaro che han la direzione da
framontana ‘a _mezzodi . Nelle fue adiacenze
vi & molto offido di ferro roflo. =
.. 19 La flufa di Cacciutto ¢ poco apprello di
Taborre fumata nella falda fierile del monte
del. Cretars, cosi nomata dal cognome dell’aqn-
#ico padrene. E’ pocd ufitata pér effer troppo
alta di graduaziope ;, giungendo fin al grade
50 del’ termometro di Réapmur .. Per. altrg
farebbe la migliore effendo I unica dell’ ifola
che col vapore fublima fali , ‘e propriamente
del muriato di ammoniaca_ che fi gitta nelle
adiacenze de 1 fp}r‘agl‘x , e forma colla terra
che incontra., wuna incroftezione falina che fa-
" cilmente i pud_ feparare . Ha un :Tqi're acre ,
Ppiccante ; "yrinofo e naufeofo ; a fegno che fa
rivoltar lo. flomaco . Avanti la camerg vi fono
tra.le lave gltre fumarole ; e tra i fpiragli di,
quefte fi fente un perennc fuopo di tambiro
daguegma. oo L0
.. 18 1l Creraro & lo {pffio fuperiore dopo la
prima falita diaggnale , che I’ Epomeo fa da
Taborre di circa mezzo. miglio lunga . Que-
fto nome & corrotto da Crareré : perché quivi
oltre gli altri 3, ve n' & uno da levante tutto
intero e ben grande di circa dpe terzi di
miglio di circuito, ove il. monte ha de’ rami
a, levante fino alle pertinenze del lago 4’ Ifchia
Tutta.queﬂa inrte"de’ monti del Creraro & bo=
icofa . Lo fpazio intermedio & un piano culs
tivato 3 vigne ed arbultato,ov’& un bel. calino
‘ : can
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fom.ima cappalla da vicino ., IL maffo de’ mons

.

ti, del. Cretaro -2 di lave .dure ¢ di. rottami

| SRS e - R
Hi effe, di puzzolana lapillofs nera , ¢ di of:
Jido di ferfo roffo , . feorie € §malti ‘vulcan’lg'l
Mevi , e quantitd di pomici: bianchg ¢ nere.,
19 Dal Cretaro Jdn appreflo, |’ Epomeo fems
Jpra ‘eflere molto pig sntico ¢ yecchio,; donde
¢ inpalza con upa falita gibba _vetfo mezzodi ,
©irea, mezza miglio lunga fin ¢ Bucero , o fia
occeta , perghe, vi. dogcia.da, uns rips.argillofa
ggcq’da' di \gyello nome , la_quale con’ aque-
dotti & fata trafpottata fino alla cittd fituata a
. gfvm;ge -circa-. due miglia e mezzo, diflante .
a medefima non & come le altre o, termale ,
p minerale, ma contiene qpantitd di terra are
Ei]lgfa non folubilg “ed -innatante ;, ¢ .non &
baftante 1l Iyngo corfo a farglicla totalmente
deporre g depurarla;, . Quelto ¢ quello che ia
jende un’ acqua groflolana e nan cosi falubre
épme scomungppents crede, .., Per altro & ac:
qua piovana, filtrata per .terre argillofe dalla

parte (upeﬁlo;é' €. declive del mopte ; che cola

&

con moltiffimi filtri in un vallone, Altri vas
gliong il nome di fuceto, dal greco , che di-
nota pafiolo, di bovi ; forfe una valta vi pas,
fcolavano i bovj quanda il luogo, era dema
niale . Il maffo della falita dal Cresaro a Bucey
%o. & in parte puzzolana merognola,tra la quale.
vi fono delle ripe di pomici bianche e nere
con dei smalti vulcanici ; nelle vicinanze di,
Buceso & tutto terra argillofa : dalla parte di,
tramonfana ch’¢ affai declive, evvi una i%l_lntﬂ.
. A -+ }1i )
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mifta ' 2: offido di fetro roffo- e utzo?anif .
'pﬂlofa"‘xl rimanente fino alla falda ¢.ferra a¥.
gillofa. cen de’ rottami di pietre drgillofe mol-
ix, ¢ déll¢ dure -e hianche allummnmfe . La
partc gibba della falita dal Cietara & bofcofa e
felvofa'; quelld, del dotfo 0¥’ & un piano con
dei valloni , & in parte vignata ¢d in parte
?mntatz di ﬁﬂél ; ‘e quefta anche" Rrvibile a 3

eminatorii \ Vi germog'ia in  dbordanza la
tuﬂilagme La parte declive di fratorit:na &
in parte vignzta ed in patte bﬁfc‘o’fa . fel.

vofds .. .

.. 20 Refta a- dire delle piazze dells Pevae di
Catreca. Tl primo luz)go & un piano nellz facs
¢ia, fctﬂm&tlon#le’ dell’ Epomto’ nella” direzioné
della terra di- ‘Cdfamice , ove una volta fu I8
fibrica del- folfito di allume , di cui finora
efiffono ‘ancora i veftigii Queﬂo luogo fembra
effere il fondo di‘up bacino o cratete dalld
ﬁgura ‘del lato meridionale denominato i/ getd
20 .+ il lato fettentrionale” ha- dovuto crollare
fopra ‘s fteflo. Il maffo di qaefta” parte. ¢ dl
terra “argillofa bianca infipida .

21 Carrets & una duplicatara dell’ E}:omea e
o0%é forma una pitt” ‘baffa cima fotto " quella di;
S-Nicola ; il cm maflo e di lava dura nell’in:
terno-, la cut fuperficie ¢ in deCompoﬁzwne ’
€ da qua!chc tempo ha incominciato a crollas
Te , COme m fatti la fera de’ 14 Dicembre 17 7
atl' ote 4% in & crolld in due lati affai déchivi
con dinno notabile delle fottopofte’ vigoe del’

: tcmtono di Cafamice « In Catreca ft rlfcoth
. tra

)



gfa della terra argillofa bianca fimile a qu%ll; .
delie piazze della Pera, limata di effer ftata an.
tecedente allummlno(a, ma al prelente & priva
dell’ acido’ lo!fonco ) firfe " confunto perché
efpofta alle pxooge; allo " intorna ‘perd vi fi
oficrvano de’ rortani’ di pietre ' bianche’ allum.
minole, dure e fchl’!ole, che 6 artaccano bee
ne alla’ llngua e vi lalciana un Eapore ftittico.

'22- A’ ponente di ' Catreca evvi una fumaroe
la nominata del Fafano . fituata tra gl’ inters"
fiizii di lave “nelle adiacznze de i fpiragli &
tinta di ofﬁdo di forro'ro. o.. Altre limill fue
marole s, incontrano nella falda de' moate nele
la direzione di Catreca , ncl’ luog) detto li
Fra] ¢ in’ Montecsto ; ciclle ua'i vi ¢ tradij.
zione efler(ene’’ fatto ulo’ di Mufa’ medicinale
wpe i tempi remoti; ma al prefeate 1l fentiero
fcabrofo” ed - macccﬁibtle ne ha impedita la
continuazione +“anche” in quefte adlaccnze ﬁ
oﬂ'crva dell? offido’ di " ferro roflo.

23 Il ma(fo in generale dell’ Epomeo & vae
rio , ciot'di lave dure le due punte del Cre-
taro, ¢ di quella fopra il ‘terriforio dl Fono-
cosi ¢ ariche I'interno di Citreca; e”la ‘difce-
fa del monte verfo Fo io fopra 1a' Falanca a
ponente di ‘Catreca ‘che forma’ un' lato per--
pendicolare  ed alto , tutto ‘di lava dura'.
Il mecditallio & dl terra arglllofa e di fcogh“
di tufo bianco., "de’i quali abonda ‘tutta la
faccia fettertrionale . ‘La parté meridionale &
tutta di terra argillofa, flerile circa il lembo
fupcnou s € culta ia baﬂb di viti e di fal.

ci,
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¢, 4;hc anche fono di un gran fruttato a qucf
abltan_t! fpeé:almente di' Fonrano che'li vent
donio a tutta I 1fola per torte dclla puta dellc
vm ‘

34 La profpettiva del’Epomeo non @ I iftef-
fa a tutti gli’ abitatori’ dell’ ifola , "perchd fic:
tome fi & antecedentemente offervato’,. che la
faccia meridionale & conveffa ¢ gibba , formans
do un dorfo molto -alte , lirgo vcrfo f iroc-
¢ e con groffi vallonx a mezzo dy’ ) ove Ia
faccia é fchidccciata ‘&' fterile nella cima dcl

. monte”; ne fegue che la~ profpcttwa di quet
fta’ part& & molto ingrata’ , tanto pily perchd
non' ha un declivio regolare fno alla falda .
Non cost ¢ la profpettwa delld ‘fac¢ia fetten:
trionale, la qual’ & yientrante in st Refla , ¢

© tegolarmente declive ; ‘tutta  vehtita di mante

bl .
verdeoolantt di ca‘%agncn e v1gneu, ad eccet

noneadel folo lembo fuperiore | e della” duph- ‘
catura di Catreca avanti S. Nicola :'di manies
«ra’ che Ja profpettiva & affai bella’agli abita.
.tori del "Lacco e Cafamlcc, fpeciaimenre nels
le Ragioni. verdi; ma ot ‘a que[lx della Cit.
ta ¢ della terra di Forio ', ‘che fono fuori
del¥? ellenfione del ‘monte-. Hanno perd qucﬁx’
1a ‘profpettiva delle ‘belle e culte colline ap-
pendici dell’ Epomeo , mplto grﬁdatam‘nte re-
go!armentc fituate . - d
; Dall Epomeo anno ongmc la - magglor

ymxfc delle acque termo-minérali ~ dell’ "ilola ,
telle quali la medefima tanto abonda nell’ in:
terno ed anch@dhtrorde o sdelle qualr diregio
nel
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nel cep. v. B quantunque il ceatro dell’ ac.
qua fia fempre Ja bale della terra a “livello
del mare, ‘pure ncll’ Epomeo ne featurifce dal
‘mezz6 del moaie’ ; con’ & quella di ‘Nisroli
termo-miaerale 'di natura alca?ma . Di piu le
fumarolc che’ fono evap razlom "delle ‘term .li
ne confirmano I"efieriza ini tale ‘altezza :' tali
fono le' funarole del Fafano, (vedi il'num. 22)
¢ quellc 'di " Teffaccio dnché fono in altezza
di circa 200 piedi ful livello del mare.’

c AP

Della natura del maffo in generals
L adr tfola d’ Iﬁbm .

36 \ i maternall ch’ incontranfi general-

mente , fembra che la medeflima ra
tutta vulcanica . Q_u T fono terre argillofe ,
puzzolana, lave ed dcque fermo- minerali, tut.
ti pt’odottl vulcanici . Non vi & perd  indizio

di mareria bituminofa, ch’ & woo de’ principii

vulcanici , come nel Vefuvio, Mong:bcl-lo, ed
altri vulcani: ne i quali oltre delle lave tinte
di qucllo ‘minerale, vi fi rifcontrano benanche
delle featurigini; ma nellifola 'd"Ifchia 'nd le
hve, n lc adlaccnzc ne’ danno alcuqo !nd1~
2io0 .

29 Vi fono perd gli indizii del ferro, €
del folfo aléri due potenti prigcipii vulcanici -
In fatti tutto it maffo dell® lfcﬁa offerivali pre-
gno dell’ offido"di ferro , " ed’ am:hc d:lle mi-

ag-
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- putiffime particelle del. medefime non offidato ;
pere ‘e rifplendenti , che comunemente fop
chiimate arena._gera , di ‘cui ci ferviamo per
afciugare le fcritture a ‘penna ; 'le” quali long
attirate ‘dalla” calaniita, nicafe meno del ferro;
" ficcome pria avea fcoverto il celebre Geoffrop
il quale 'le’ credeva ‘tna’ materia’ diveria daf
{crro, . Vedafi I’ iftoria’ dell’ Accademia delle
_Icienze di Parigi dell’ anno t7or1 : ové il ‘me.
defimo lodsto autore avverte ' ché le fole pare
ticelle nere fono attirite dalla cilamita, e non
gid le lucide, intendendo ‘per Jé lucide quelle
dell’arcna bianca quarzofa,” tralle’ quali I’ are-
na nera ritravafi framilchiata ; quali‘che le pare
ticelle nére non foffero 'lucide’, ‘come vera=
mente fono. . 'Quefto ¢ un equivoco' che ha
ptelo §’ adzijodaro autore , ‘effendo le particelle
pere tutte lucidiflime delle quali gli anni "ad-.
digtro ne fu fatta’ prova per la fabfica” del
ferto di commercio con ottima riulcita , .ma
perche diretta’ con imperizia ‘non fu consinua.
2 < Di quefte particelle 'di ferro abonda- tutto
il maflg dell’ ifola’ ; e formdno ‘una fufficiente
prova_dell’ efiffenza ‘di quelto minerale ;' come
2 ‘quantitd dell’ offido " di" ferro™ roffo-giallo
che ,g'enéraﬂmﬁntc s’ incontra , di cui non folo
fon tipte le“terre che gran' paite delle lave
¢ “un chiaro argoménto della’ copia del” fepro
concorfa ‘nall’ accenzione-'di’ quei’ vulcani..
23 Dell’ efiftenza del zolfo, oltre I’ odor epa-
tico 5 o fia di gas idrogeno folforato che map
-pileftamente fi fente accollo alle terme , e fu.

i ma.
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marole , ne fono anche un chiaro argomento
le fotterranee mofete di varii luoghi . Finora
perd mon fi grano incontrati folfurl ; ma nello
feavo delle fondamenta ‘della nuova - ftrada di
Forio fe ne rifcontrd pili di yno fotto il poga
gio della Siufs di S. Lorenzo.” = -

29 Che’ jl ferro e . ii zolfo fiano due po~
teati principii ‘vulcanici quando ‘evvi il cone.
corfo dell' acqua , fi contirma colla famofa
elperienza del Lemery ; il quale avendo fat~
ta una p3Ra con parti eguali di limatura di
ferro’ e di 'zolfo ; bagnata con acqua e co=
vertala di terra ad uha difcreta altezza, fece
vedere 1"immagine de i vulcani : poichd in
otto o nove ore la terrs fi gonfid ‘e A apri
id diverfi luoghi, donde ufcirono pria vapori
folfurei caldi , ed indi’la iamma . Vedafi 1 Ifio-
rie dell’ Accademia’di Parigi dell’ anne 1700,

30 Quantunque la Fifica efperimeatale face
* cia tuteo’ giorno dei progrefi nell efperienze,

che ci'fan vedere-de’'i forprendenti fenome-
Bi, com'& I' antecetlente ; ‘nulla. di manco
1’ intima manjera come quefto efferto 4 pro-
dotto da una caula profima, non' ci & aflolus

'tam‘et;te‘noté: v R
Felix gui rer suit cognofcere dqufas .

' quhdg & qh:l?co’no-‘ tatea gl’ elperienza fia~
mo wella neceffith di ritorrere alla -ipotefi 5
cosi fecondo un modo di penfare che -in
altri forle furh differente , opiné ~che nell®
antecedente efperienza I’ acqua effendo 8l con-
tatto del ferro e de) zolfg ,- le partecipa I’ ofw

' B Sfge
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figeno che col zolfo forma 1 acido folfu.
rico ;- il quale attaccando il ferro determing
effervefcenza e calore , e produce una’quan.
tith di gas idrogens ; € quefio facendo sforzi
contro gl'inviluppi che lo rinferrano , finis -
fce con fquarciarli e rompergli , e cagiona il - -
fragore e lo {cotimento nella terra : la que-
le aperta in diverfi luoghi, quando 1" accen-
fione ¢ grande , efcono pria vapori folfurei
caldi per 1i lcrepoli per i quali I’ aria aper-
tafi la comunicazione, facilita la combyftione
del gas idrogene , e fi manifefta la fiamma.,

gt Tali fenomeni di accenfioni vulcania
che offervanfi , fempre che vi & I'efiftenza
e il concorfo de i materiali vulcanici; i quali
" wna volta eftinti , non piu poflono eflervi
actenfioni , € percht il ferro & foggetto ad
offidarti , ed il zolfo a decomporfi , nel quale
flato- non fono piu atti ad inflammarfi : aon .
20si la materia bituminofa , la quale col pe-,
renne corfo pud efler continua in un luogo ,
~ed accenaere e fomentare i coatinui vulcania
Ma queiia manca nell’ Jfole & Ifchis’, ‘come fi
¢ notato awn. 26 , e il ferro & offidate , il
- zolfo efiinto; percid non veggonf pihi ivi ace -
cender vuleani. = e

32 Alcuni foa di’ opinione che nel fuolp
fotterranco. dell’ ifols vi fiano ancora de i.vyle
cani latenti foftenuci dagli fpiragli della ter-
ra, e che fofiengono il perenne calore delle
. termali : ma lecondo le ultime fcoverte ed

oflervazioni del Signor -Guetard . {ull¢ sermali
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di Francia , Ia cagione del peremme cél?;re
delle acque termali ‘dipende dal paflaggio che
le medeume fanao per gli firati dello fchifto
piritolo ; onde non & gpeceffario ricorrere a
‘vulcani fotterranei per il perenae calore dele
le acque termali . Che nel [uolo fotterraneo
dell’ ;jole d'Ifchia vi fano de i @rati di fchia
o piritofo, e {pecialmente fotto la bafe dell®”
Epomeo donde le termali derivano , fi riles
va dalla offervazione che le fotterranee ' erue
zioni wnlcaniche del medefimo ne han pore

-tati fpori de i ‘rottami che vi i veggono.

33 ‘Pria di'germipare quefio capitolo non
& fuor Adi propofito offervare se 1'ifola &' Ifchia
fia vulcanica perche nara da wvulcani, o pure
perché in warii tempi vulcanizzata . L’alpet-
to fomminiftra prove per 1' una e ' altra
opinione . Ma per decidere quefta quiftione
uopo & confiderare I' origine delle ifdle in ges
ne'ale*‘ U T G ST A S S . .

.34 Alcuni fon di opinione che non folo
quefta ifola, ma che tatte le alrre fiano nate
da® vulcani e terremoti in varii tempi ; loc-
che fembra concordare col jfacro teflo di Moa
se, ciod che'la rerra apparve. dopo effer fes
gregute le acque in un fol luogo: Congregens

“Bur aquae quae fub Loelo fuat in locun unum , -

& appareat aride . Dunque fe le acque refia-
rono in un fol luogo, la Terra dovea refta~
ge in ua altro unita in continente : ed in
quefto calo le ifole riconofcer debbono la

Jor origine .da’ vulcani e terremoati « Ma fe

By see
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fi svverte alla forza -dell efpreflione , 12 parols
in locum unum apparticue alle fole acque , e
pon gid alla terra, la quale pud efiere divie
fa in parti dal continente fenza oftacolo alle
. acque di eflere in ua fol luogo; cosi le ifole
poflono eflere efifienti fin dalla creazione del
smondo . Di quefte ve ne fono delle vulcanize
zate : ma non fi pud negare che ve ne fiano
anche delle vulcaniche e nate da’ terremoti:
nelle prime e nelle alire vi fon " dei pro»
"dotti vulcanici ; e dei materiali non vulcanie

ci.nati dallo ‘fconvolgimento’, & non alterati

da]l fuoco ., E poi chi pud dubitare che doe
po una lunga ferie di aani gl ftefi prodotii
vulcanici fiano decompofti' e -riptiftibati , fice
come I’ efperienza ci-dimoftra' , Quello che

pud far credére * che 1'ifole 4" Ifchia*fia nats.

‘da’ wulcani & I la - circonferenzs di lave e
gran parte dell’ interno: Ii' il monte che
I’ occupa tutto wvulcanico , come fi offerva
dai materiali e dai crateri ; e LIl & il {uow
o fotterraneo tutto abondintp di termali

3
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Della nasura delle terre <

g5 T E terre fative comuri fono tun mifcel
laneo di allumina , di puzzolana e di
Jabbia 5 e fecondo il predominio di cialcuno
di quefti mifcellanei le medefime fono argily
lofe, o puzzolaniche ; o _fabélojc . Le migliori
per la vegetazione fono le argillofe , indi le
puzzolanicae . Quafi in tutte rifcontranfi delle
. decompofizioni delle lave , e fpecialmeate I’
arena gnarzofa , il feldfpato, V' ofide di ferrs
di vario colore e.1' arena nera; vale a dire
che in parte fono decompoﬁtxom di lave.
36. La vera. allumina atta per "la: fabrick
del folfato’'di allume non fi rilcontra pits
nell’ ifola d’ Ifehia come rei tempi paffati ,
nei quali vi fu fiabiliva una . fabrica di ral
genere che fu la prima di turta ) Iaha o
Bertolomeo Petnix mercante genovefe la in-
troduffe nel 1459, nella maniera che piu vols
te avea veduto in Rocca ( donde deriva’ il
nome di alume di Rocca ) citth della Sirig
oggi Edeffa . Quella introdotta in Tolfa nello
‘Stato romaeno da Giovanni di Caftro anche mer=.
cante genovefe , che avea vedute le"fabriche
di- Coftantinopoli , fu la feconda e conrem
poranea. Indi i faggi dei Genovefi rivfcirono
in Viterbo ¢ s Volterya ; cost quefa fabrie
ca divenne ben prefin. “¢oufiderabile in Fralia,
ed il Papc Pio II vi contribui non poco col
B 2 Fa0ln
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proibire il commercio dell’ sltume orientale ;
ed. applicd il prodotto di quefto d’ lualia allg
. guerra contro i Turchi . Le fabriche di Sves
zia e di altris luoghi di Europw fona recens’
37, Efifiono ancors finora i veftigii de]¥ -
entica f.brica del folfaro-d -allumina: nel luo-
go detto le piazze delle Pere nellY Epomeo
vedi il num. 507 anzi la marina della Teara:
di Cafamice rittene amcora 1" antico' wome di
marine delle oflumiere . Nell# medefima i fa«
cevano.le imbarcazioni' di tal gemere . Finora
- £ rifcontra ancora nelle adiacenze delle piaz«
ze dellg Pere la terra argillofr biznca ed arie
da.; nra infipida ciod priva dell' acido fol«
forico che la coftiruiva. vera allumhina . Sie
‘mile ancora fi ritrove it Catreca ; vedi il m,
21. Vi fono bensi in tutto I’ Epomeo dei rot-
tami di /<hiffo ,; o iz di pietra candida allu«
minofz molto dura , i quali contengono ancors
dell’ acido-folfirico , -mentre fi attaccato Bene
ella limgus e vi lafciano H fapore fittico «
Quefta pietra farebbe a propofito per la fae
brica del folfato: di allumina, ma poca quans
tith ve n'¢ ; non eflendovene filoni . Da Cae«
treca I' allumina e li fchifti fi trafportavano
al laboratorio delle piazze della Pers . .
38. In varii Teoghi dell”ifola fi fcava wns
terra argillofa io mafft wolli , tenaci e glue
tinofi , che ad alcani & piaciuto chiamare er-
gille plaftice , fpecialmente nel territorio di
Cafamice , "ivi comunemente nomata Creta 3
: R : ‘del-

.
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della quale fe ne fa un ramo di commercio
di circa 30 mila ducati di rendita annui : .
parte fi lavora nel proprio paefe per ulo di

“wvafi e mattoni , e parte fi trafporta in Na.
~ poli per la fabrica del vafeltame del Ponce
ov’¢ maritata con altre terre argitlofe: di ma~
niera che fa meraviglia come I’ enorme con-
famo che fe ne fa ogni anno da tanti feco-
) li fin dal tempo de i Tirreni, i quali percid
le. diedero il nome di Pithecafa, come fidirk
. nella II Parte ;, non abbia. ancora diftrutio
~ I intiero /territorio il quale per altro & tuw
Yo forato . e ~ '
- 39. Della medefima fe ne diftinguono va.
_,rie fpecie fecondo il colore e confiftenza ,
ciod bianchiccia , citrine ¢ lutea .Le due prie
mé. {ono meno coerenti ; la terza & molto
. tenace e. glatinofa ; quefta e lz feconda fpee
- cie fono marziali ,” ma molto pit la lutea’;
la quale fi offerva carica di piccioliffime pare
ticelle di. ferro rifplendenti a guifa del lerzen,
o fia argille vitrefcens metallicis particulis mixta
del Wallerio ; vedi la fua Mineralogia 2. 1,
psg. 57. Quefta terza fpccie e la pit fiimata
da’ lavoranti ; ma mon fi pud affolutamente
" mettere in opera fenza milchiarla con Ia pih
dolce e con della fabbia, altrimenti fi [E -
~ de al fuoco . Di quefia che' chiamano creza
forte e della feconda fpecie , fi fervono pey’
la fabrics  de i vafl ; deffa prima meno coes -
xente fi fervono per fare i mattoni ; de i qua-.
li anche ve n't un gran commercio ¢olla cae .
, Bg  pis
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pitale , Is quale riceve dall’ ifoTa & Ifch'a sute.
¢8 la mattonata neceflaria per gli edifizii . Di
quefta prima fpecie ve a' & anche in mafi
un poco pit duri ed aridi ; che vien richies
fla da’ Salnitrari per raffinare i falnitri.

- 40. La feconda.fpecie di terra comune dell®
ifola & la puzzolena, la quale fi divide ben-
anche fecondo il colote in bianca ,ocraces
€ nerognola . La prima & lapillofa ; abondin-
ge ne i promontorii ‘ed -altrove; forma inw
tiere rupi e colline . La feconds non & in
quantity della priina, ed ¢ comunemente chia-
mata rete roffla , cost colorata dall® offido di:
ferro di tal colore. Di quefia he i tenipi pafe
fati vé n'era un grande fpacdio per lz capi-
ale, ma el prefente di rado & richiiefia. IL
fuo ufo @ per lo fiucto e per le taniche
nelle fabriche . Della terza fpecie anche ve
n' ¢ quantitd , la qual . & decompofiziome del-
le pomi¢i nere:infattj vi fi rifcontrano frame .
menti , o roitami di tal genere framifchiati.
(Tutte tre le fpecie fono ufitatiffime da i mru~
watori ; ficendo uma forte lega colla calce.
41, 11 imifcuglio della terra drgillofa e

~della puzzolana compone .Ja maggior. parte

della terra fativa comune ‘dell’ifola . Il pte=
dominio b dell’ una o dell’ altra ne carette-
rizza la [pecie. La pil buona per la vegeta=

- gione & P argillofa; ma per la iniglibr quali-

&k de’frutti fi dee preferire .18 feconds . In

alcuni Juoghi predomina la fabbia , fpecial.

mente nelle adiacenze maristime, il cui mie
. ol  feue
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{cug]m colle gtitecedenej ed 1 predominis
caretierizzan quefle terrJ per fabbiofe ; tali fo-
no quelle circs i littorali di .S'. Monuno [
di Citara,

- 42: Noti {i dev’ efeluders ddl nnfcugha dels

‘lé fuddette terte Ja flicea 3 di quefta, una,v-
coll’ argillela portang lg acque , coine fi ves
"drh al eap. ¥, che né_formano de 1 bei pezzi

di falatiiti di natura, filicea ;. de i %411 io
né coifervo alcunj. E di .quefta naturd fono
ancord lé. incruftazioni filicee fu la_fuperficie

~ degli ammafii dj puzzolaha lapillofa della cols

!ma di- . Loi'cnzo e di altrove e Di queﬂa
& compofia 1 arena quarzofa de i littorali e
dell'interno . L’arena comune de i littorali fi

. diftingaé in groffolana & fortile , La prima

~

& nél Jido. ove baste I’ onda_ del mare ; ch'e
¢ompofia di(quarzo, feldspate & rottami di
lave rotolate, fpecialmente Bafalnng ., come
gli anni add;etxo feci avvertire Jful luogo al

' celebre Spallanzini.La fecopda, & mobilifima;

fhiida , albicante , ch'¢ il quellen o fia arend
guarzqﬁ del Wallerio 3 -vedi la foa Minera-
lopia t. t, psg. 101: la qualé fecondo I’ opiv
niene di queﬁo valentuono nbn pud avet'al-
tra origine -che .daf_qudrze.. di cui & parte;
in quefla fi ritrova framilchiata 1'arena nera,
di, cuid vedi il n. o4, La maggior parte dell’
arens: tms fi ritrovs ove mettono. foce sel

mare: i mﬁtlh pxovenlcim dnll’Epom& 8

L
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Deila warura delle Eu.

43 Uefte fono nmaturalmente tutte .infor-
* mi e pochiffime bafaltine. La mag«
gior parte porofc ; ¢ poche compate

‘te . Quafi in tutte abonda il ferro , le cui
particelle fono molto rifplendenti al riverbero
~del fole. In molte il ferro & offidato. Le prie
me fono affai compatte e di un color nero ,
che glie lo di I’ arema nera defcritta #. 27,

la quale vi fi dilingue anche ad oechio nudo.
Nel pii gran numero vi fi diffingue benanche
il feldspato di cui abdndano : quefte fono me-
no compatte . Altre fono pregne dell’ offido ds
ferro roffo-giallo , loccht ¢ fingolare nelle lave
dell’ ifola, mentre in quelle del Veluvio nien.
te vi fi pad diftinguere , le quali fono tutte
nere e compatte , piu pefanti e. meao fran-
gibili . L' offido di . ferro roffo alcune volte
tinge anche “di tal colore il feldfpato , come al-
cane volte fi offerva, bencht di raro. Le la.
ve dunque dell’ ifola fi poflono comodamente
diftinguere fecondo il colore , ~ .
44 Si & derte di  fopra che le pii come
patte lave dell’ifola fono le nere ; ma da ques:
fte fi devono eccettuare Je lave delle Cremase,
“le quali benchd fiano nees ; pure fono tutte
porofe e pomicole . Le medefime formano ua
grande fpertacolo di mafli grandi e piccoli ia
uno fpazio di circa ua miglio ¢ mezzo di cire
T, : Cule
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cuito’ fir ful ‘Httorale afponente della cittz -
+ Quefia parte dell’ ifola fu vulcanizzata nel 130€ -
“regnando in Napoli Carlo IT di Angid -, ficcoe"
me riferifce ik Pontand, il quale aveaeuna wils
la con um cafino nel Tembo, di. levante -delle .
fyddette Tave's Avrebbe: potuto eficte. che ques-
fie lade fofféro  Mate -antecedenteniente: fimili
alle altre, ¢ poi divenute podiicofe per il nuo-
vo vilcing ivi accefg; conte fopra. Queftz opi-
niéne & dedotta da Visruwidil quale parla delle -
pomick del territorio di Pompei - nella feguen-
te maniera L 17, cap. 6: Ideogue quac nuwc
Jporgia five pumex pompeianus vocatur ; - excom
Elus ex* alio geneve lapidis in banc rédalBus effe
widetur 'éeneri.r gualitatems. Vedi nel medefimo
il cap. 27 del lib.1t. .

48 Quello che fa la pit gran- meraviglia &
& che quefte Tave contengono ancora intiero il
féld[pato fenza tnutaziome , o alterazione dal
fueco vilcanico ;-ch’ ¢ nna coftante offervazio-
" pé€ nén- folo nelle lave delle Cremmare , che in
satte’ quafi I¢' altre dell’ ifola : difficoltd phe
ioruna volta prd’poﬁ;/fuf‘luogo.al celebre Spale
" Janzani ; il quale mi rifpofe che non era cosk
facile lo fpiegare gli effetti della Natura. Bi-
fogna .dunque: conchiudere che non tutte le ma
" terie vomitate da 1 vulcani fiano altérate dal
fuoco 4 il quale laicia vergini il guarge , il-
feldfpata, la mica; le conchiglie , lo feorillo, i
feiorli &' .

- 46 ~La pilv gran copia di lave dell’ ifola &
di color di «ffido di.ferro giallo , anzi pro-

: pria.
Vi
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priamente vugginofo , Je quali fono mene pos
rofe delle aatecedenti ». 44 , ed abondanti di
- feddfpaso ; cost fono la maggior parte delle la.
ve. d? Zard , de i Caccavelli ; del -Marecoco €
della' circonferenze nieridionale dell’ ifola . Vi
fi offervano lunghe fcrepolature accadute nel
tempo del diffeccamento e riftringimeato delle
maffe ; come altrest delle cavitd fpongiofe .
Quelle di color di_offido di. ferro 1offo , o
fiano roffaftre fono pit durfe ¢ compatte delle
.antecedenti, pilt pefanti e ‘mepo frangibili ; ¢
percid meno atte al lavoro. Tutte fono amore
fe ciod ‘informi , e contengono quantitd dell® -
offido di fervo rvoffo: anzi in alcuni luoghi
fono di un roflo carico , come nel lato meri-
dionale del promontorio di: Monte-di-¥ice ed
altrove . . : ' : Co
47 Oltre 'delle divifate fpecie di lave ve ne -
fono benanche fimili al regolo di amtimonio nel.
colore e frangibilitd , le quali fono abondane
tiffime di feldfpato . I maffi che fi fcavane
fono in queéll’atro pit molli , ma efpofti all®
aria divengono pilt duri e pi fearichi di co-
lore : cost fono le lave della Capercia adiacen-
te a ponente di Zaro , ¢ quelle dell’ Arbuflo
le quali fono attiffime al lavore ¢ pilt in ufo
r fcalinate., ,
48 Tra le fpecie di lave fi deve benanche
rannoverare il rufo biamco che fi ritrova in
ran maffi in tutta I’ifola, e fpecialmente nel
to fettentrionale dell® Epomeo . Tal tufo &
wolto atto al lavoro de i muratori, perché inol-,
. ‘ ¢
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Ye ¢ fa buona lega colla calce . Se pe fedvzno
anche per murare ‘comuneinente le' vigne fenka
malta ; quali’'muri ‘nudi o macerie'in lingua del
pacfe chiamanfi parsacine ; delle quali f¢ fie “vege
gono innumerabili hel torritorio di Forio, che
formano da lungi uria bella' profpéttiva di pre-
Aepe.. Quefta fpecie “contiené anche: del' fe/d/pa-
“'20 ,'ma-in piccola quantitd , come ache di
* rado qualche particella di arena nera . E’ uha
lava fui gemeris meno ‘compatta’, contenendo
minor quantith diferro e 'di alcali , ¢he fono
i comuni fondenti delle terre ;" I¢ quali fono-
pit o meno fulibitiper la mifcela “della foda
‘e ‘delle parti metalliche, per cui la lava diviene
-compatta, U cboot oo T e
-~ 49 Tia le lave e terre dell’ Epomeo rifcons
tranfi benanche delrottami di fehifte’, o fia ‘di
uta pietra ¢andida alluminofa -ben dura & com.
patta,"di cui vedi il wum. 37 ; de i 'quali fe
pe ritrovano trafportati fino al littorale del
- Lacco e totolati j:(;l" acqua.. Vi ¢ anche ‘nefl’
. Eponieo’ un’ altra {pecie” di* ldva' molle di color
cinereo , la quale tinge I¢ mani toccandols ; di
cui fi fervono i Sarti per fegnare il taglio de:
gli abiti come di'geflo.. Di quefta fpecie ri-
trovanfi de 1 rottami ¢ de’ filoni in tutro il
lato fettentrionale dell’ Epomeo ; e forma ‘la pin
‘alta cima del medefimo . Si decompone’ in terra
argillofa arida, -~~~ =~ "
50 Sovente ancors in varii luoghi fi rifcon.
trano de i maffi compofti di rottami di ‘varié
fpecic di lave, mom elclufi i rotolati dall’ ac-
_ ’ ' ' ' qua
. \
) Ed
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. qua. conglutinati da terra argillofa. ¢ ferro ¢
Quefti mafli quantunque fiano durt niente me.
. no delle lave *dure " pure ‘facilmente i fcom-
; pon?qno nell acqua ;' ma eftragti pria di fom.
porfi ed efpoti 21’ aria fino 'alla efficcazione .
scguiflano la primiera confifenza. "
st Le cole rare che fi_poffono alle wolte
.wilcontrare, fono de’ pezzi di lava ne i quli
i feldfpati dfono tipti di roflo , o 'di giallo
« dall’"offido di ferro 'di ral colore dove quelto
-abonda :.'de i.pezzi decompolti dalle gerre, e
gimafti deaudati i feldfpasi "e Jegati con de’
Jeiorlj. Nelle adiacenze de i crater "6 ‘rifcons

b

arano foveute de i smalsi meri , "o Gano vetri:
wulcapici di fevigatifina “fuperficie , ‘e delle
fcorid wulcapiche fimili. ‘a2 quelle-'del ferro «
.Pria di terminare gqueflo capitolo uopo & ave
vifare che tutte Jle lave durg ‘¢ compatte dane
no, fuoco “coll’ acciarino ,'’e fino col murtella
<he fi opera per tomperle ; ¢ fanno ctfervge

’;‘C‘nu Gos’.i Iddl( AR T



c A Po vq

D‘Ila naturs delle lcguc ¢ delle fu»uroll .

, nanze de i vulcani, ancorche eftinti,
fiano tutte generalmente_ termo-minerali ; talt
fono quelle dell’ Ifola. &' Iﬁ:bm 1a quale come
{i ¢ offervato nel cap. IT , & tutta vuicanicaj
fono perd termali di- varia graduazione. I mi«
nerali folubili che le mineralizzano , dono la
Jods ed il muriate di foda . Non parlo qui
degl’infolubili, che fon'le terreg perche di ques
fe pochiffino ne _contengoao : anzi la terra ar-
gitlofa ch’ & la pi abondante , ' non giunge a
farle acquiftare 11 colore’ opahno ; le altre coe
me la filicea ¢ la calce, i sa che non inducoe
no feafibili cambiamenti ; perche la plcczolez-
#a -delle loro molecole € I' acqua 'che le cire
conds, le rende tralparenti . E poi qusfte terre
niente contnbu#eono alla mecbcmn né qui fi
" propone un efanke precifo di ue[h componen-
ti., il quale formerebbe un ‘trattato. a parte
the non appartiene a quefto inttiguto , -

.53, 11 muriato di foda & il mineralp che ge. -
‘ peralmente le mineralizza, colla fola. differenza:
del pii o meno . Quclle delle vicimanze dal
mare fono molte .piit cariche di quélto .mines
rale: le pit mediterrance ne fono meno -, co-
me_quelle di Olmizello ¢ de i pozzi , ad ec-
eezione di queélla del. (’appane nelle adxaccnzc
di Gmgmllo ». che puc’.¢é hmﬂe alle prime.

Do.

52 Crafcun sa che le acque delle vici-
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Do"w r dcido muriatico ¥ nclo' flato di- gar
e non giunge a ‘combinarfi colla fods & fare
uo- muriato di Joda , " quefta- fard predommante,
¢ P'acqua fard alcalina’, e il gas-acido muriatice
~ftﬁa 3 JStato di mefcuglio cal guvac:]o carbda
wioo , € col ga&-rdragmc ﬁ;tfuuto ‘0’ fia gds-epge

- dico , tom! & im Gurgitello | deil’ acqua d=il

Kolra, del Reie,e di’ Nitroli ; ben.he in que-
L0y u*’tlma non vi fia’ xndmo del gas ac:dmm.
' rmma ' ‘
- §4 Tutte fono pregae del gas- acxdo-car&am-

-¢0 , ed alcune “anche del  gas-idro; rene-[olfumto s
o fia gaseparice che le rende cpdtizzae ; non
cﬂcddovn acque affolutamente * epasiche . Del
*primo ciod " del gd:‘ac:do-carbonita fe' né pub
anche conofcer  1d" quantitd., pefando il - precie
pitatt del’ carbonatodi-calce dopo che fard’ tere
minata la precxpntazlonc meixanté ‘1 acqua
~ di cilce . L?indizio: certo’‘dell? eparizgare @
Y odor epatico clie'diftintamente fi feate accos
fio alle-ajealine di Gurgirello~, della Colita ',
del Rete, e di- Nitroli. In queRa ultidhd - vx ﬁ
-~ fente ‘anche un leggiero fapore di zolfo';

iandola. perd nella forgiva: ‘perche tratportata
g pcrdc, eflendo ')’ dura épatica tenaiffimd ) di
cul niente ne dimoftra I’ acido wisvice aﬂhmgato
¢on acqua, 'nt '} offido bxanco di ‘arfenico’. In
guella di Gurgmlio P odor ptlco ﬂ confem
gnche trafportata. . -

- ¢ Tutte le termali dell’ ifola fono hmpn-
diftime, e tali furgond dalle ol . "Il fapure
ddlc mumt (3 ﬁl[ugn guello :i‘eue



alcalin? @ lifliviale . L’ efflorefcenze delle p?i?nn
nelle loro adiacenze fono di muriato di foda :
delle fecconde fono aflolutamente della fods . .
Dall’ acqiia di Qfmiselio fi pud raccogliere quan«
to fi vuole di muriato di. foda nelld feguente
" maniera. Si prenda un vafe di creta non vera
pniciato , vi fi ‘tenga di queft’ acqua per qual.
ché tempo & poi fi'vuoti , ¢ [i metta in un
luogo per. }u'u!chc altro tempo: fi ritroverd il.
- vafo_tutto horito nella fuperficie eferiore dal -
muriato di foda tenuiflimo paffato a traverfo
de i pori del vafe . Le acque " muriatiche fo-
‘no pil gravi delle meno muriatiche. Le alcae
lipe fono piu leggiere. '

56 La ragioye perch nell’ Ifols & Ifchia noa
vi fiano aique epaticke & . purché poca quantia
td di zolfo-vi ¢ rimafta dopo eftiati i vulca.
_ni; n& queio fi fcioglie fe non fotto la fore
ma di folfure alcaling, o fia fegaro di zolfo; il
quale pud effer decompoflo da un atido qua-
Junque per la maggiore affinitd che ha Iacido
coll’ alcali : e perche le acque dell’ ifola o Ifchia
fono gencraimente pregne de!l’ acido muriatico
percio nefla ‘medeima non vi fono acque epa<
tiche . 'Quel poco di. jolfq,ro,’algalfno che i
pud [cioglicre -nelle alcaline , vien rarefatto
dal calore' delle ‘iftefle termali in an vapore
elaltico di ‘un gas-idrogene-folfurato’, o fia gas.
spatico che le rende eparizzate.

57 Per una confimile ragione neppur vi
fono .acque marziali ; perchd poca quantitd di
ferro vi ¢ rithafta dopo eftinti i valcani : ¢

. . que-
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qefta non G rifcontra in malﬁ, ma in minue .
tiffime particelle dxfperfc in tutto ‘il maflo,
~quali fono -quelle dell’arena nera ; tutte il di

it del ferro ¢ rimafto offidato; vediil ». 27.

58 N¢& tampoco vi fono ‘nell’ifola acque acia
dule , non aﬂante il gas acido carbonico che ges.
neralmente le. mineralizza, e lor comunica del.
le virth. prczlofc» per:- la medicina . La ragione
fi & che nelle acidule I acido carbonico & il pres
domirante , e molte volte ¢~in ftato di mifcus
glio ‘coll’ acidd folforico: ma in quefte dell” ifo-
la oltre che manca que'lo vltimo, come fj-&
offervato n. 56 , I’ acido predominante & il
murmm'o, o in alcune la Jeds co 1 quali il
gag-acido-carbonico & in fato di milcuglio ; per-
loche le rende pih mirabili nzgli effetti di
fciogliere le- oﬂruzxom e corroborarc le parti.
deboln . \

‘ 59 La maggior parte delle acque dalP ifola
fono termals ; ma il calore noa & lo (teffo in
tutte . La piu alta gradyazione s’ iacontra nel~
la termale delle Pesrelle (vedi il n. 7)la qua.
Je giunge fino al grado ‘80 del termometro di
Réaumur , o fia acqua bollente ' Quellé . di
Fontana & Ifchia, di Fornello, del C a/ézglwne
di S. Retituta ',  di . ’Mgntano e dit Cttam

iungopo fino al grado 40- Piy alte di quefte .
Fono quelle di Gurgttelln , dclla Colata , del
“Rete e del Capitello’y e qua]l ‘siingono fine
al so0.Ve ne fono delle piu baffe come quel-
le di Nitroli, di Olmisellote di’ Capone ; le

/quali fono tcpxde, ciod al grado di bagno co-
Cyme ke N e o N mu.
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| mune ; o fia 26 dell’ ifeffo tcrmometro. i‘ut«_

te fono buone per la vegetazione . Le acque
de i pozzi.del territorio di Forio quantunqu€
* pouriatiche , fono pcrb frefche ¢ di un fapo.
re graziofo, '
60 Refta qut dire della natura” dell’ acqya
della: nuova fontana fatta ‘mella plazza dqﬂa
marina del Lacco ; la qual & Rata tralportata
per {otterranci aquedotti - ‘dalle adiacenze della.
villa del Nefo , circa un quarto di' miglio di-
flante . La medefima quantunque’ frefca nella’
Iorglva di un alto ‘pozzo,  pure nel cammino
& diven uta ‘termale fivo al grado 26 di Réaue
mu+ , a cagione del calore del fuolo per ove
paffa . E’ di natura muriatica abondante del
gas acido carbonico ; "¢ falubre "perche inciiiva e
duretica : prefa di - ‘recente agevola il vomito ,
follecita il ventre ; anzi quando non svapora
affatto, & ottima per il catarro di pertoe per
le toffi inveterate : prefa {pecialmente la mat:
tina ful luogo con’ un poco ‘di zuccaro , re-
plicata per pit mattine , “attenua e dxlutfce
, le materic, ed a‘capo 'di-tre o quattro giorni
Jibera dal cararro e dalla toffe ; bevuta fredda
riclce diuretica ; ulata a tuteo palto & buona
per le ofiruzioni del baﬂ'o ventre .

Y
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' - Delle Fumarde, -

61 N\ Alle rerwali derivano - le fumarole di

varii luoghi , le quali fervono per
‘ufo. ar ftufe naturali, che non fone altro che
vapori delle medefime termali uniti pid o me.
no aj gas delle medefime . Qucﬂi"wrgpqx“i poflonfi

facilmente raccoglierg’ applicando un imbuto 2«

gli fpiragli delle fumarole ; dal quale vegzonfi
occiolare’ in' un fottopofto vafe' 'di creed ; ¢
cost in poco tempo fe ne poflono raccngliere
pi libee ." Ho offervato che fe ‘il vale fia di
vetro , appena’ che il vapore fia giuary acérea
altezza del vafe, il medelimo i ‘rompe con fra-
gore : mon per. cagioné del calore’ che iftilla
ﬁ-;ddo',m per altrd che fon veglio congettu-
rare 'per non' effer rilponfabile delle difpute di
queflo fenomeno, {a cui intima’ cagione , co-
me diffi.». 30, ndn & nota. = o
'62. Dopo che il vapore fia cost raccolto

nel vafe di creta , bifogha ' fubito paffarlo’ in

quello’ di’ vetro per poferlo faggiare ;'altrimen.
ti nel primo non f{i ritrova ptu , paffandolene
'di botto per i pori , efleddo un’ acqua diftil-

lata fotriliffima , la‘quale non' fa mutazione
alctina, co 1 reattivi chimici, ¢ ragionevol.

meate perché come tale non contiene minerali -

crafi , fu de i quali potefle accadere la muta-
zione. o ’ ' R
~ 63. Da cid ‘che fi ¢ detto ». 61 rilevafi che
i vapori delle fumarole debbano contenere i
medefimi gas accidentali ' delle tremali , dalle

qua-
[
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quali alzanfi da forterra, che fone il gas acidy-
carbonico’, il gas-actdo Mmuriatico ed il gas:
sdrogeng-[olfurato , o fia 'ra:-epamo , come fi
¢ offervato n, 54 . Quefto ultimo fi fente dal}
odor epatico . Siffatti gas fono utiliffimi, anzi
mirabili alla medela de i mali nervoli e ten-
“dinoft, per eflere penctrantl »_ deoftruenti , ¢
corroboraan de i nervi, € de i tendini ,come
dagli cffetti alla cauls fi arguilce, e {i confice
ma colla cotidiana elperienza.

63 Ma giammai fi- potrk ottengre I’ cffctto
del = anteccdcntc , fe non fi offerva quanto’
fiegue, ciod effendo la ftufa un bagno vaporo- ~
fo_¢ gaffolo per ottenerne gli effetti (. amte-
“sedente ): udpo ¢ ricevere I’ lmpreﬂionc del” va-
- pore gaffolo da-vicino agli fpiragli delle fuma-
‘wole col' corpo nudo , ¢ non gii veflito ¢
*lontano mella maniera come dicono di ante/lu-
fa per le feguenti ragioni. I : perché Ia forza
nervina’penetrante del vapore confifte . nel fuo
gas-mingrale , il quale quando il vapore i u]»
lontana’ dagli fpiragli , fi diffipa ¢ 6 perde’,
ch’¢ lo fleflo che il medelimo ﬁa in’ ragione
" inverfa delle. diftanze dagli fptragh onde fark
tanto minore o nulla , quanto pid Ja' gueslt
fi allontana , diffipandofi i gas nell’ aria at-
mosferica con cui per forza di affinitd fi coma
binano. II: perché 1" anseffufa non fard pii ua
bagno vaporolo , ‘attefa la diffipazione del va-
. pore , ma fark un’azione fecca del calorico im
‘una camera chiufa coghi fpxragh delle fumaro.
e aperti : perldcchg 'L aria fi rende foﬁ'ocann:,

_ C3 afcens?
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vlccgnJe'ndo .il corpo col calorico fenza alcun
rofitto, anzi con pericolo dell’ accelerata cir. -
golazione' che fa urto alla tefta. Infafti con.
ftattemente offervali ‘che coloro che prendono
Y anteflufa, appena o niente umettanfi , ma fi
‘veggono arroftiti ed anelanti ; e fe fi umetta-
%o un. poco, fark effetto non .del vapore, ma
- del talorico e dell’accelerata circolazione, éon
cui’a forza fi efprime un fudore fottile con vig-
lenza della natura. L
64 Coloro che¢ prefcrivono le anteftufe cre-
dono forfe quel che crede il volgo cella forzz
della parola , la quale fembra fignificare” un®
‘azione minore , ¢ pili leggiera del calore e
‘del minerale : ma non & cosi; perchd per pre-
‘parare un’ anteflufa , uopo & che la camera fia
chiafa e che vi fi ¢comunichi il vapore degli
fpiragli aperti j cost reflandovi I’ ammalato ;
locche chi non.conofce che fia pericolofo, per
I'aria gid refa foffocante 2 Quando ° che nella
flufa vera nod Vi & bifogno tenere gli fpiragli
‘aperti , .ma, l4 medefima fi pud aggiuftare col
termometro a calore di bagno  comune ; anzi
- molto mero, quando.fi vuole ; di_maniera che
~¢oluf ché vi & collocato confel%af di ftare in
‘in bagno vaporofo affai dilettevole e niente
‘nojofo, potendofi ancora accrefcere o fcemare
- Ja temperatura , rallentando o pilt otturando
- gli fpiragli , flando il recinto di effi_ coverto col
Yenzuolo € I’ infermo colla tefta all’ arfa libes
ra : wazi non vi- & neceflitd che la camera fia
chiufa, ma & pud replicatamente aprire per ree
* : - cens



centar I’ aria e rendetla vieppilr elaftica. -

65. La dimora che ‘fi deve fare dentro ia
ftufa, & di un. quarto di ora fino a un terzo:
il pltt o meno {i regolerd {econdo le circoflan«
ze del morbo ¢ dell’ ammalato . Ma qui u
& avvifare che. anche i.deboli efcono dakla
ftufa pilt forti ; quale’ offervazione & coﬂa.ntlf-
fima. Si dec cid attribuire alle forze cccmdn
de i gas che corroborano la fibra. -

" 66 Si contano molte di quelte fumarole in
tutta 1’ ifola ; ma le pilt frequentate fono quel-
e di . I.on’n{a nella Terra del Laczo, di Ca«
Siglione e di Casciotro nella, Terra di Cafamia
ce € del Teflaccio hella terra di quefto nome ;
»derivato dallz figwra. di un gran- cono vulca.
nico troncato a.guifa.di un groﬁ'o capo, o tella
ifulla puirta . dis Swceellars . La pilt bafla: di tem-
-petatura &r.quofla ultima , ‘non forpaffando il
grado ag di- Réauniur:; wa.& la piu forte di

“minmerale} perchd conticne un’ awra mariale ,
«comp ficonafca dall’ offido di ferro roflc , di
cui: col wapore fi tinge Ia terra adiacente ai
fpiragli.~. :QueRo - effctto fi offerya henanche
nelle famardle del Fafano , de i Fraffi ¢ di
Montecito ; vedi il k. 2% « Queble di 5. Lo-
Jm@ekwngono fiao 2l grado, 35 di témperatu-
- .rat.-RQmelle fono: iespxh fragfoentats & 'le, piit
selﬁcahb{ecbhdo I" efperienza : anei de pit ficas

re perinon cflereifl; giammai dffervito . finiftro
-eventq,, come alcund yoite avvenitq in quel-
Jde dA Taflacom .« Queﬂexdd Cafliglione giungo-
#o dind ol gndﬁ, g0 i ampgraaum € queller

“un
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di%mimo fin al 5o che fono le'pi alte di -
~tutte , ‘e percid- pericolofe ad applicarle feaza
cautela: quefta confifte, come in tutte, le altre
nello fcemare la graduazione fecondo i. bifogno
- e le circoftanze , otturando pit o meno lentas
- mente gli fpiragli delle fumarole . . ,
67 Pria di terminare quefo capitolo uopo
.& far menzione ancora della flufz artificialmen-
te fatta col vapore dell’acqua di Gurgitello per -
ufo’ dell’ ofpedale del Monte dells Mifericords.s ¢
la quale quantunque fia mite di temperatura-,
.non eccedendo il grado 25° di Réaumur ; pur &
pericolofa per cagione " dell’ architettura della
camera sferica in cui fon fatte fedici - niechie
con fette fpiragli per ciafcana , i quali aperti
tutti in un tempo che vi foho fedici perfone
collocate infieme; fommano 1" ekaporazione di
cento ¢ dodici fpiragli, che rendono quell’ at-
mosfera foffocante . Quefta opera farebbe .Rata
melto’ vantaggiofa, fe le nicchie: fi foffere: fat-
te-a folo in un corridojo,. Io . propofi quefta
difficolth all’ ingegnicre Pollio che ne fu ' ar-
chitetto : ¢ mi rilpofe che non' avear avuto
un fito cotrifpondente a\ quefta idéa fotto quell®
alta rupe,. ove fono.le forgive di Gurgirella..
~ 68 Non-casi ,o.mta fecondo la. fopradeferjgea -
idea del cortidoge: ¢ flata fatta-la .nuova gran-
de opera de s bagni dell’ ifteflo: Ofpedale:;:. w
dal medefimo’ Ingegniert dilegnata. :c.chl:¢ de.
gna di offervazione, confiflente in un gran ca-
- merone con lungo cdrridojo in. megza , ¢.con
due latctali ringhiere di yalchettp & dado vin '

A a0 . nlk.
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‘numerd di quiranta per cisfcun lato, con fee
parazione dell’una dall’altra, in ciafcum delle
guali entra un folo nomo feparatamente, ed a
queflo . dopo faitito ¢ dato lo feolo a quell’
acqia in un. fotto aquedotto, fuccede um altrp
che ricéve I’ acqua nuova con una chiave dgl_l'
- 4quedotto di_Gupgirsljo , ¢ con un’ altra chiave
&1 altro. aqu¢dotto di acqua dolce tempera [a
~ prima lecondo il bifegno. . . . |
- .69 In queflo lyogo la materia efige una dge
fcrizione’ topografica del vallone de 1 Bagni di
‘Cafamice c;diﬁo,;mazione in_quello dell’ Ofpss
dale del -Monte della Mifericordia come degno
o’ offervazione : Quindi il fuddetto vallone ¢ &
-pontente circa mezzo ntiglio diftante dalla fhu-
:fa di Catiotto ; ¢ circa un quarto- di miglio
fopra la_marina di  Cafamice . E’ formato ds
abri due fuperiori valloni fatti dalla corrente
Aelle acque piovane dell’ Epomes, {pecialmente
-d¥ ‘Buceta: o' delle piazze dellh Pera. E’ fituae
%0 .3llz fida delle appendici: del monte , che
dormano .un’ alta colliga nemata . Ombrafco , €
tra; un’ altra collina da tramontana pid baffa .
E’ nomato de i bagni;a cagione delle forgive
<he contienc_di molte acque sermominerals uli=
tate. per bagni, tra’quali fi diftingpe la tanta

famald atgus di @urgitello che featurifce a pies. -

di. dell” alta collina di Owbrafio; fotto di cui
-a lato.a Gurgitsllo; dgj'pqnglng urge anche la
famosa acqua di Cappone-, ¢ quel che fa, merda
viglia di differente patura ; mentre, la prima &
akalina; Ja feconda @ muriatica . Int un- tzgn‘q
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di ﬁ:eﬁo vallone detto/ Ca\va d Omha]co vi §i
‘offerva un fenomend fimile a quello avanti la
Pufs di Cacciotzo di un perennc fuono di tam.
buro if uno fpeco del poggio , donde filla
an’ acqua nomata quindi de/ ‘tamburo . Nella
{arte fuperiore del vallone di Guigitello vi fo-
o altre due di natura analoga alla prima , no.
minate una degli occhi e volgarmente bagno
frefeo, a ragione della temperamra minore di
.Gurgitello ; e I’altra della colata , -di natura e
tcmpcratura fimile a Gurgitello : demomiinata
‘della colata, percht fe ne fervono le dosne per
'detto ofo , a cagion che nctta bene i panm
perche faponacea
o Dirimpetto la forgiva dl Gargmllo é
fituato 1’ Ofpedale del Monse della Mifericordia
fotto ]a falda della collina di tramontana pm
bafla di quella di Ombrafco che tiene avanti.
, ‘vale a dire’ in fito baflo ed mfchoe, di am
'vappidd per la corrente -perenne di tamte scque
del valione che lo a*traverfa a gicegas ,. dow-
de poco o hiénte ¢ véentilate , mancandolisfh
tprofpetriva di  ponente- e i ‘tramontana: ims
pedita’ dalta vollina , ed .in confcguenzaﬂ ddl:
mare." Qiefta infelice (tuazione & Rata in quet
tempi dclla fondazione del luogo- eletta, a ri.
fleflo_defla vicinanza della- forgiva dell” 'acqua
di- Gurgizello per il erarm'io della’ifpefa del
&rafporto dell’ acqua ' ed’ anche et farc pren-
dere i bagni agl’ 'informi nelle proptie vufché
d-1la forgiva; cofa ch’ era di -foMmo pregiudi.
%io alla falute de i poveti ‘infermi’, aon fole
0 : pere
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perak? /in quelle vafche doveano flaté infieme
piis perfone e dopo quefte entrarvi altre nell’
iftefla_mattina in acqua gid infetta e guaflta,
che non fi_ pud mutare, fe non la fera pe? la
inattina fufleguente | e poi, non tutti. aveans
bifogné di, uno feflo grado di calore ; locch®
al  préfeite fi @ evitato colla nuova fabrica

numy B8, oL
 Tutte le adiacenze dél fuddetto vallone foe
no abitate. da una’ popolaione di  circa 8o® -
abitantl, che fa parte di quella, di Cafamice G
.‘tuata fulla falda “dell’ Epomes circa mezzo' mds
glio" diftante . da. qu‘n _verfo libeccio a ponente
di circa 3500 abitanti. o ’

S G A R, VL ¢
 Dille_gualisa dell aia ‘dell ifols & Hebia 5™

‘71 I TNo dé i pili' valevoli rimedii dell ifov
TV fa fuddetta & T aria in ‘quei morbi',
a i7'quili convengono i rimedii natarali  del
‘medéfima ; ed & certo ¥agionando dagli cfetek
alla caufa fecondo I’ efperieniza , che non gioce
vando duefts ad alcuni mali. , mdlto. meénd fae
‘ran ‘giovevoli gli altri rimedii naturali .» Quins
di per conofcere le fu¢ fpetiali quaFity.; ed
atichie per chi ron & prati¢o "dells materia di
~ cui fi trattd, uopo & premetrere: alcuni princie
pii generalis o
;72 L'aris ché ci ‘circondg e che jcoritinuge
noenite refpisiatno , altcitmenti detta-arill armoifed

/ rica,
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m':? ¢ un mz!eugllo di diverfe foftanze fgmi.
gliantj inquanto che fono tutte tenuifiime ,
claftiche, trafparenti e fluide, circa 800 vol.
te pin leggiere dell’ acqua ; & la cagione eﬁcr-
Ba eccitante la rel'Plrazlonc animale , la cui
B maggxor parte ¢ impura_e¢ non rcfplrablle.
73 L’ aria_vitale ¢ pura non & che la quar.
ta parte in circa dell’ atmosfera generale . Di-
cefi vitale perch’® refpirabile ; ed & quella che
“pella nuova nomenclatura viene indicata’ col
nome di oﬁgene , cﬁlla parola greca ofys oxys
aeido, € yuropa geinome genero ; perche la fua
matura eflenziale confifte in. un principio acidi-
ficante combinato col calorico . Le rithanenti
_ tre parti dell’aria atmosfcrlca fono di aria im-
pura e non refpirabile , di cui non’ effendo fla-
te ancora conofciute le proprlcté ¢ ftata no-
minata gas azote dalla parola greca ¢, wits )
© lwores ansmalis vel fpzrabxl:: faculras , wivie
Jicans ; dallo a pnvanvo dei Greci a.quone
degli eﬂ"cttx di . privare di vita gli animali
Laonde agotos azoto, irrefpirabile, inanimabile
mortale ccornfpondentc per altra greca radice.
8 meﬁnco molto bene inventata e®dagli Antichi
che i moderni poteano fenza canfulione lafcia.
Te: yygir Wom Vegetabile 8. uy 0O, € give Beo
Bero , vel gupis matura o ortus . ; vel o uzer
planm + Zermen > non Zenerans now Zerminans ,
nen vivificans , mortale . E* un gas ch’entra nel.
la compolizione dell’ acido nitrico ; e fecondp °
r efpenenze del Signor Berrolles gntu benana
¢he in queua dell® alcali, _Yolatile , o fia am«

mos N



Jnumaca!e o Queéfta milcela efpermentagtd-
wevole : anzi fi-2 doriofciuto che ficcéme-F-anie
" 'male muofé- iftantancamente refpirindd alfolde
tamente il Zas “agoto. ; ‘cost bemische’, come
vogliono alcuni Fifici rfperxmentah felpirandoe

aflolutamente” I’ aiia " pura *( Vedi Chaptal eles
menti di Cbmum tom, I, fe{ VI, pag. 163):

ma fe non” lﬂantaneamente y almeno non pué

vivere a ]ungo. '
.74 Oltre de’i fuddertj due cﬂ'enzxah prm-

cipii’ coltitueriti 1’ atmogfera. gencfale, concata

ronvi benanche’ gli’ accidéntali : - quali fono tut-
ti quei gas che il' calosico cagione univerfale

dell’ evapotazibni™ produce combmandoﬁ con -
una bafe nella- temperitura , 'in coi viviamo

nella préffione di uni' colohna di fiercurio aH™
altezza ‘di ‘28" pollici , ¢omie fono ' gds-acido-

carbonico 5 il ga:-xdrovene-]bl}'urata ‘o fid gas-epa-
tico , € il gas. acido-muviatico ; cosl ‘anch’ "2 pro-

prietd “dell”aria I’ afforbire tueti’ gli odofi di fo-

ftanze puse ed - 1mpure ¢ombmat‘1 col calorm

nello flato di gas. = -

75, Dalle’ cofe di fopra premeffe ﬁ nlcva'
che fe hon fi debba amiriettere " la variets di
proporzionie Tocale de i gis effenziali coftituen.
ti I aria.atmosferica , non i pud _négare quetha
de i gas accidentalise ‘tra quefti i prcdommﬁ-
~ ti dell’ aria arinosferica dell’'ifold ‘d*Tfchia “effe-

re il assidrogene- falfumto s per caglohe delte

molte - acque ‘termali ‘e’ fumarole * ¢he ne "ab-
bondano ; ed it gas-déido-muriatico 2 come cire
condata dal miri"‘ 1‘ bﬂgttb de' § quali &.di

CO: L3N



socrobosare 1a. ﬁbra 5 ﬁccome {i conﬁtma coll‘
cfpenénza. e = :

‘76 Uno degli :ﬁ'cttl del prcdomuno del gas-
acido-muriitico di * ud ‘Juoga” & " quelle di pro-
muovére il *beneficio” del* leceﬂ'o a ‘colui “che di
auovo'vi givnge ‘e quelto & guello efferto che
fi offerva coudunamc‘gtc ‘nell’ arrive di’cialcua
Joreftiero hell’ Iola" @ Ifchia, che. cpdtinua per
alcunt’ glorm ; percid qzeﬂa aria efperimentali
Jgiovevele'a i {ucmplem , alle oltruzioni “lente,
alla’ cacheffia’,*a i 1angyori’ dello “ ffomaco 1u-
fcitandb * buono “appetito "¢ follecitando la die
geftione .. Per I iftefla raglone«é gnovevolJ benan«

.che alle dohne Gerili’ per” caufa * di ~oftruzione
rbmm ‘e debolezza” locale delle parti’’ addetw

alla’ genciazxone; cosi _pure “alla pamhﬁ , "alla
q.:mplcgla, all’ idrope 1incipiente "¢ fimili ma. -
li,) ne. 1“quali’ conolceli' che il~ maggxoc nme-
dio naturale ‘della’detta ifola fia I aria; ed in-
‘fatri ' colla " cotidiana’ efperlenza ‘coftantemente
conermafi che ‘pria ‘di prifcipiare g ‘cura” cias
Icuno 'infermo foreftiere ‘incomincia ‘a fflar me-
8“0 cal “folo refpuar 'y arxa 5 'cos} "nell’ appecie
%0"; come * nel "digerire, - nel nutrirfi ¢ prens
fer bupn colore ', - nel ‘camminare ‘e 'ael 'dore
tmire . Quefio ultimo effectto & un ‘fegno pato-

.'mmomca .del ,gxovamento “déilaria 5 altrimenti

-non dormenda :bgng ‘an " infermo £ >r:fhcre ‘nel-

Ia mcdcﬁma‘,,b;loana ‘che “fe "ne’ parta ‘s non

giovandogli neppure gli altn rimedii, La me-

.defima diviene aanche .propizia”alle ‘cure cirue

ﬁ;he, fpgcxalgxengezﬂe (cme dx tqth le quali
© 0 ane



ancorche gravx e pericolofe , ‘pure felicemente
guarifcono : nen cost perd & buona ‘a quel]e
delle gambe s fpecxalmeatc allc pxaghc mve-
terate.

7 la conofcenza delle buone o cattive
-qualitd dell ‘aria ‘di ciafcun luogo rifulta’ dalla
'buona " o ‘malafalute de’i naturali ; da i com’
“plefl fortl o deboli': dal ‘bucno. o cattivo
colore : ¢! dalla loro lunga o brcvc eté . I
_ compleﬁi ‘de i matorali’ dell’ifola” fono “gene-
raJmente forti. I 'temperamenti’ fono caldi “fec-
chi,’ biliofi ‘ed accenﬁblll :'la fibra>adufta , ' il
colore bruno e fofco; godono perd buosa falus'
te, ed hanno lunga eti forpaﬁando i novage
ta anni.- ' A A

28 Ha perd I’ ifeffa aria dell’ ifala qualch&
varietd locale . In quella-de-i littorali. & piis
predominante il gas-acido. muriatico , e vi & pre<
dominio del morbo di ‘fimil ‘natura.. ' La medi- .
terranea &' pil falubre ; " infatti’ nelle adiacenze °
della’ terra di’Barano” fituata "3’ firocco ‘dell’ ifos
la, vi ¢ un’calale di degta’. terra “denominate -
Picjo: -rome derivato da’ piede, perdl ¢ fituato
2 piede ‘della falda di Jevante' dell! Epomco ‘-
&pa 'valle ".ove® non ‘¢ pro(peruvz‘di mare ‘in<
pedita ‘dalle " colline’, ‘e 'da’ cui' & diftante’ circa .
due mlglu perlpcché T aria’ di “detta’ fituazio-
xe: & pib ‘falubre . ' Piejo ha"delle belle ed”ame:
ne campagne ‘adiacenti , vitite ‘ed arbuftae, tut.
e piang , circondate ‘da colline.” ~ ¢’

79 Nulla, di ‘maaco 1’ ilola non va efente da
alcqn\(m;h endemici cqmc fonn dlmg:pm Joc~

. cbe,
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,tb’c? il falfo 5 12 refipola , o la podagra ; Le
oftruzioni fecthe non'fanto fon figlie dell’ aria,
quanto ‘del genére di wirtisazione | facendofi pre.
cifamente abufo di pane in quantitd ; il ‘mefer.
tere ‘¢ il fegaté né fono la principal:fede : cid
perd non oftante gli oftrutti anche vivodo' lune.
gamente. Il fa/fo mon 2 folo I’ effetto de.laria
tnuriaticd ,” ché dell” abafo che fi*fo de'i fallu-
mi . La r¢fipola’ che predomina’ fpecialmente
_ tiel feflo femmineo , ricopofce per “coficaula la

ca polizia del ‘¢orpo e della biancheria: im.
perocchd 'l doine di‘rhdo” 0 i fi lavano,
¢ di rido ‘cambiano la biancheria : anzi ‘come
queflo morbo atracca il eapo; fi' dee aggiunge-
rg che di rado fi pettinano;onde hanno il pece
pirabile’ fpecidlalenté ‘delta” tefta ‘putente a gui-
fa di fearabei, o fia di un ¢raffo rancido ; e
' per ‘quefl¢ ‘cagioni domina pix ne i poveri
che nelle periohe comode . La febre biliofs-
fuole in primavera ed autunno farfi fentire pih
¢he nelle “altre Ragioni: ¢ quelta’ ticonofcs dele
le caule debilitant: provenienti in quelie ‘ftagioe -
ni da’un’ ‘atmosfera uthida la matrina ¢ la fee
w2 ¢-dalla’ temperatuta troppo ‘calda I’ eftate e
troppo ‘fredda’ I javerno . Ly podagra aflale qued
di vita ‘oziofa ¢ ‘negletra ,~ che ad 'altro non
penfano che ‘alla gozzoviglia . Quefta malattia
Vien preceduts da doglie reumatiche vaghe ,
Quindi fi deduce che queft’ aria non’ cgavengs
a coloro che foffrons -limili ' malattie : niente
- anche’ fi ¢fperimenta giovevole ' quei di tem.
peramento bilivlo ; a1 quali né tampéco cone

o ) Yen-

-



vengono gli aleri rimedj natarali, Con Yie
prevenzione si dee prescrivere agl’ infermi del
num. 76, ' ‘ i :

8o Pria di terminare questo capitolo, uopo &
avvisare gli Esteri, che vengono a curarsi nell' -
Isola & Ischia per I’ uso dei rimedj naturali
della ‘medesima, ch’ essende fe mutazioni istan-"
tance tutte. pericolose ; conviene che non subite
arrivati mettansi al' bagno, o all*uso @i altri fi-
medj minerali senza preparazione , e senza re-
stare un poco a respigar I'aria: perche darebbe
occasione ad una- febbre di muta zione , come alk ;
cune volte & accaduto;ed ancorché vengan pre---

rati , - pute sulle prime devono -spgrimentar

effetto dell’aria di vn cielo tutto diverso di
quella, donde sop partiti, per assuefarsi poco 2
poco a ritever Iimpressione del minersle. -

Finalmente debbono i medesimi restare avvie__
sati , che'niente gioveranno tzli rimedj , se Ma°
sera non.si ritirino a casa a buon® ora , senza”
andar girando perle conversazioni , come s0-
gliono fare alcuni mal-consigliati, ritirandosi. ad
ore troppo avanzate di‘notte , e con cid sogget=

tapdosi a costipazioni, L

A B o
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P ARTE IL

NOTerE D‘ISTORIA CIV‘ILE -
bELL ISOLA D‘iscHIA

,\

[ 45 celebnm de u:medl naturah dl que=
sta jsola per tanti secoli. ‘sperimentati
mirabili in alcuni morbi cronici. non altrimenti

- superabili , ne ha reso anche celebre il nome , .

‘onde la medesima’ poter esigere una memoria
delle sue antich: ¢ modere colonie.

C AP L
Delle prime Colonie dellIsola d'Ischia .

1 On vi ha dubbio, che gli Eremm ed i

1. Calcidesi dell'isola di Eubea oggi Negro-

ponte nell Arcipelago , siano stati i pmm abita-

tori dell*Isola d" Ischia,: secondo cio che riferia
sce
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. , A [ola Sl Bt
sce e nel Ui , pag. ﬂell edlzmqq .
di' Amtﬁ'uh 'dét"ando 1‘7057%4%,3 primy colo-3

nia fu”degli Eretriesi condotta da Ippocle Cu-
meo (1) ¢ la seconda de® Cylcidesi condotta da

Mgutﬁ e-dpe gucste colpq
non ‘'yi empd. 5. p°rch.é oltre
uria ‘sedi sorta, ;pef, cui i C l
adgn £z ni, ; cindi poco do

anchie gin, g(r,%rz,e%4,,¢u o arOnoa attcfp,l dx’
i continui .terrgmoti .ed,eruzipni yqlcamche fre-
qyenti nel] I‘&sph%z) » malgrada’ la fertilicd ‘def®

suola e le n]m;c:e d oro scovestivi a1, dir ){ello‘

stesso il' ofe 6 . \
a R e b -“\.X .‘&Q‘NJ(‘)}\:Y‘

s\n‘v < ~'uo"mq s LY
s'\'ﬁ’ ) \Osluu\\y) \—‘

(1) E'of!‘co (Ignarra a’e Pﬁraéus c. '}h p.
191). Strabdng ( 2. ity ). .qnnapipa’ Teneele , -

ma alla pag. 013, /. (3 accenna & n. rcofg

K l , !do-
rato aag i Eretriesi a’ Ma Tunta B B%ozg’J 'per- '
che avbda distrytto’i sorci,, 6 -pig ost% R )
vermi di vigna au sz\a WY ITWY, 05
che rodohd gle vnf‘g Vﬁ:Zono anéhg"l %gzcl:l? chlc
cagionano tal .danna : infaggi, ne Vil
la Quu?' uxa a. Castellamare% ui E"gdo m‘t)"‘a de-
rare i predi delfe ‘perpalate’ col '?u‘bf" ditkrra
cotta .nel provagname le’ vm. )

{2) E naturali Jin“tutto - if” suolb .rusmar?noa
che apbraccia_ tuiti’ 1 Campl legrez, nﬁa,“Poz@
zuoli, la Calqérzg 5 1" Eolie) e col™ na a S’a‘)
li'a.. onde Pindiro citato da’ {raéone "' N2
218 Iauppbne Tz]one, ¢xoé 51 fuol‘os}b

&ono H?}qnlea [zwwrpvov yccis

star



52 . :
2 Non ci costa con chiarezza dafla Crono. -
gha Iepoca delle ‘due’ greche colodie: ma’si puod |

N

star- per, gastigo carcerato in quelle caverne, e
r rabbia vomitar sempre itcendj, e ruine.,
E‘»Jam dopo il citato Omero, il ’Pi& ‘gran poeta
fi'osofo, dipinse I osservazione de nostri Pitagos -
gici , cio® 12 comunicazione inconttastabile a'giore
ni nostri tra li vulcani ardenti ed estinti di que~
ste refioni ,ed anche della Cilicia' 41 Monte Touro
" @el® Asia e nell’ Egitto e del Globo . Pindsri -
Pythionicar, Eid. a y v. 32 5 ¢ Olympionic, Eid,
dve I ) L
Il di cut petto irsuto wrlando -freme
Di Cuma sotto la cittade ¢ ol lidos
:laclu di Etna ¢ Sicilia al peso grave |
. e ) . o ° e . [ ] e
* Y:fone mato di Cilicia ail’antra |~
 Col setdlosd petto giace oppresso v
Setto al Siculo ‘suol, di Arime ¢ Cuma
" Qve flaccollo Giove irato mentre
- Minaccioso scuoteq ctngianta teste « o o

CAAN oo axxérov xpa,le fewv Tupwva
Hevrysovra xcpakov avaxta Lev warep

- Ev Apiusg more, , . o
Dalle cinquanta. teste scorgesi il numero de” Vula
¢ani che anno ed aveano arso nell’ éstensione del
Globo dai Campi Flegrei yanzi dalle Alpi € dai
Pirenei per tutta 1' Jralia , '1a Gallia , Gresiay
§ dsie minore almeno sino al Monte Taur':&oll.




erguire égngre'spn pipkb iganti 1%etd di (?:n-
_10,il quale fu il primo scrittore, che avesse noe
: - T mio .

[

— T——_—— .

testo di Pindaro anzi deve dire cento teste dume
Tov xeparwy; ¢ cosl dicono i contesti dell’ ode
onmpi_on. v. 22 ¢ della l.‘.,n'ﬁ“" L) Ed
~ da stupire, che il gran Causabono siasi contemato
di citarne i versi , senza rilevare il divario di
50 a 100 teste , e il metro della poesia greca
‘che richiede éxarov cemto, € non meveyxover cin-
guanta . Erano infatti pid di 100 le sole isole
vulcaniche surte nel Mediterraneo dentro il de-

scritto spazio ; ne son surte dopp mel principio -

di questo stcolo presso Santorine ; € mentre nel
3794 il nostro Vesuvio facea quella terribile eru~
zione , surse un'isoletta accanto a Temedo nell®

Arcipelago da noi- descritra ;;ag. 31 della Nura

razione de’ fenomeni del swolo Irpino 1708 . Vi

fu dunque ne’tempi felici della Scwola Pitagoria -

ca qualche diligente indagatore come il P, lg
Torre, de Bottis, ed Hamilton , che compild una

esatta descrizione de’ Vulcani o Campi Flegrei'
d’ allora 5 sulla quale Pinduro imagind Tifeo con

cento teste ; quante gliene avrebbe date , 29
avesse avuto nozione de’ terribili vulcani di Ten
neriffe e d' Islanda, del Chimboraco e degli altri
del Perkk , di Ternate ,Nuova QOlanda e tanti suc-
. cessivamente scoperti in tutra la periferia de’ due
emisferi e del grande Oceano ¢ Superiore sarebe
be stata I'imagine di Tifone millecipire a quella
.di Briareo centimggo. Gli Arimi per aleuni era=
B no

A\
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*. nota -,-ge- non-fosse Hatx antecedente mehte ' sob-
venta da i Tirreni, poi dai Grecis Omero fiorl
nel principio del trentesimo secondo secolo del

=Moo ; vte-a Ot 805 AN TSN T Er bre-
sente , -e cento anni_circa avanti ; l'qis,tjtuzi_qne'

delle Olimpiadi ;1% 3. o L 9D .

¢+ '3'Dopo: ¢he I¢ Sullette cdlonie’ preche abbag-

“doiaronozl"isoia'v"d?.l.félzz'a' se ne ‘passarono sul vi-

~cino Contihente , ové ntiovamente unite insieme

“edificatono Cuma ¢oire dogo gli ‘antichi’ riferi-

ssce il Biontlo seguetido Tito ‘Livio{ h V11, c,22,
decad: 1, ‘edst, *Drakenborch, Amstelod,” 1738 )

-y

“della Istoria: romana riel tenore seguente : ,, 1

* '3;"Cumani- ebbero Ia lor origine da Calcide di

% Eubea ('} Holstenio dimostra di Eolia ), che
ceag gt B T ) D3, .. .;" '.":‘P(’f?...

R A N ; o PO
S SRR VES N ST M L P ‘ ‘X

. W

10 gl Arami della Sivia', e per Callistene i po-.

poli ‘pre&o al promontorio: Calicadna € Sarpedo~

#io.alla ‘boeca dell’ antro Corycio 3 onde' anche i)

wicini' ni6hti’ etan chPimati “Arimi ," ed anthe nel

la Misia adusta Ev. 1y aTareRavikevy, T, THS My-

dias con: Scepsio aggid;}e il sopracitato ’J:Ifdéo“
= aree R s B s .

LS BRNSPREROY

"u N Lo -

1) .. . N S A e ‘dfjs/\’lr.;;\'c‘sp_dwa;
 Xwopievoo; dre v'apgn Tvpwa yaay pacoy
Etr Bpposs’y oripagi Tipweos éppevai evvag .
« o s Tove sicuti fulminibus gaudente
- Irare yuando circa Typhoea terram’ vgrberar |

dn Arimis , ub; dicunt Typhoei esse g’gfilia’ .
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» portatisi colla lorosrmata in Ttalia ebberoi?an
» potere e valore nelle, spiagge di quel mare
5 ch'essi_abi ano , avendo primieramente. fano
» impeto pell’ isola Enaria.o Pitecusa' ; di pei
» ebbeto ardire di trasportare le loro abitazig-
» ni e forze nella Terra ferma 4, § cosl anche
Strabone , Plinia e Dignisio d" Alicarnasso : don
de s infetisce, ch’.essendo € uma, secondo Pom
nio Mela, e Cornelio Tacito 1a prima cittd d’ Italia
edificata o piuttosto ripopolata dalle Colonie gré~
che, che abitatono prima I'isola d' Ischia , que-
sta dové risultar la prima ad esser da essi dope
i Tirremi occupata tra tutte queste contrade.
4 Esiste ancora un monumento delle suddet=
“te Colonie greche, ed & il loro Nume , che ghi
Eretriesi ( 0 Eolici) fuggiti forse. in fretra guaoe
do abbandonarono. 1" isola spaventati dai. continug
terremoti, non gbbero tempo d’imbarcare . Ques
sto & un simulacro bipalmare di marmo biance
fra tanti che dovean rappresentare Ercole :~da -
- qualche tempo & stato scavato nella Terra del
Lacco alle adiacenze della Marina , trasportate
. quindi npelly vicina chiesa , e sityato ivi in um
cantone accostg alla perta a sostenere col capo
il vaso dell' acqua benedetta : & tutto roso e
malconcio, e dalla inelegante figura conoscesi ly
sua antichitd (o piuttosto il cattivo stile dell’ars
tefice) , essendo la parte inferiore del suo bu-
sto nello stile egizio tutta un pezzo , ciod sen-
za apertura delle gambe ; val a dire che sareb-
be avanti I'etd di Dedalo , il quale fu il primo
- che aprl e. distinse le gambe de i simulacri,
. 5,E percht¢ molti sono stati gli Ercoli , uo=

po ¢ individuar qui,qual di loro sia stato in vee
: D 4 ne-
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- merazione dapli Antichi. @icerone nel uib, 111 &¢
natura Deor. n. 16 distingue sei di questo no=-
me. Il primo fu quello, che altercd con Apollo
-pel tripode , 11 secondo nacque dal Nilo, che vce
‘gliono avesse scritte le lertere trigie . 11 terzo
nacque da i Dattili Idei, e soprassiéde all’ inferw
no . Il quarto fu figlio di Giove e di Asteria
sorella di Latona, il quale si venerava in Tiro,
la cui figlia era Cartagine , I1° quinto fu nelle
Indie, altrimenti chiamato Belo . ‘11 sesto final-
mente fu" Tebano nato terzogenito di Giove e
.di Alemena sua concubind ; i qualé per forza e

valore: fu creduto degno del culto de i Dei, Co- -

~stui ¢ il nostro Ercole venerato da i Greci , e
. specialmente dagli Euboici per il gran numero

degli allegorici prodigj , de i quali convien qui -

commemorare alcuni pid famosi che il fecero
degno dopo la supposta morte di esser preso . da
essi in tutelare (1). '

6. Le prodigiose azioni di Ercole incomincia-
rono sin dall'infanzia e dalla cuna, in cui uvcci
se i due serpenti immessigli da’ Giungne y.delu-
dendo I'implacabile di lei odio che jn ogni-con=
to eercava distruggerlo, perchd nato da Alcme-
© na,druda di Giove suo marito : ancora fanciullo,

m3 valido e robusto deflord in upa sola notte
tutte Je cinquanta figlie di Tespio , dalle quali

. si-

" (1) E forse j| pil essenziale per i P;recy=
ani fu'la. distruzione de’ succennati s0rci © yera
my rodi-vit;, o :
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rieevd’ i}t‘rettami‘ figl , da 1ni pof chiathati 57’"
spidi : j/adulto oppresse colla clava e col fuoco
1'Idra di Lerna di cento teste , che pullolava
serpi: foffogd nella Selva Nemea un leone dinu=
sitata ggandezza , e tolta la’ pelle se ne fece un
tabarro (1) della cui insegna e della clava va
fregiato ilt nostro simulacro : vinse Pirechmo
Re di Eubea il quale continuamente affligeva 1
Beozj colla guerra: uccise Eurito, € distrusse la
cittd di questo nome , perch® avea mancato alla
promessa’ di dargli Jole sua figlia in moglie, che
ottenne per forza e condusse  in Eubea , ove
malis artibus di Deianira al(rj sua moglie , per
attirarlo al suo amore , gl'iftinse la veste col
sangue del Cenrauro Nesso, per cui inciampd.in
una rabie, e bruciossi vivo'in un rogo; cosi tere

minando la sua gloriosa vita, per ﬁ quile me=-
ritd di esser collocato nel ruolo de'Dei ; e da-
gli EKuboici, presso de i quali morl, fu preso in

tutelare , il cui simulacro seco portarono colle
colonie nell*isola d' Ischia, ivi erigendogli tem-
Ppio ed altare 5 di cui se ne scavarono nel Lace
co i frammenti che per poca cura furono dispere
. ' . s,

d———
—

{1) A questa nostra idea corrisponde quella
di Teocrite alla fine del suo bellissimo idillio
24 intitolato Ercole Leonicida Acovropovos ve 278
e 279 oo ‘ L
~ La pelle presto tratta pid indossai

Le membra a eustodirmi nelle pugne

Ricevonsi eve in corpo alte ferite.

-
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‘si, restando sola Sin-oggi il.ma simulacro-Jogas
10 e negletto, ) Ca
7 Erodoro-scrisse; ¢h’ Ercole fu uno de’ dodici
Dei degli Egizj : ma Macrobio nel ljh, 1V de
i saturn.li cap. XX. asserisce; ch' Ercole sia il
Sole, come lo dimostra il ‘nome greco ‘Hpaxrxs
composto da Hpas aeris e xncop gloria 3 ed ine
fatti_qual gloria maggiore nell® aria della luce
del Sole ?. Le dodici forze maggiori di’ Ercole
che gli Egizj  tengvano per tanti Dei, non .si=
gnificano atro, cle i dodici, segni del Zodiaco,
che il Sole percorré in ogni*anno, i dodici me:
si e quindi i dodici lavori‘della campagna..
Greciy secondo Erodoio, hanno. attribuito questo
nome al figlio di Aqﬁ:riope‘,’:’ _certamente, tutti
colorg, che hanho ecceduto. in forze sono stati in<
signitj di 'un tal nome s locché corrisponde all’
idea del nostro Ercolée s Nume degli Euboici, al
dir di qualche scrittore , che veneravano come

un protettore delle forze (1). .
Coe L " CAP.

. ' f\‘ ' (. . L

TN oo

(1) Potrebbesi con maggior fondamento asse-
rire, che 1" Erccle della_piccola isola d° Ischia in
vece di venir dall’ altra piccola i Eubea, si3
ur’ imagine dell’ Ercole che si adarava - in gran-
de da’primi e pill potenti popoli di_tutta I dtay
lia, da' Terreni i pill antichi congsciuti, poi da
Sabini, o sian Sabelli, e Sanniti, Frentani o da_

~Lucani , da’ Mamertini o Brezgj 0 Bruzj da

Tarentini , gli ultimi e pid lussuriogi di tutti, i

quali aveano eretto a tal nyme uma sta]tu; co-
, ossa-

i
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“Pella terza colonia dell Isola d Ischia .,

8"7A Lle suddétte due prime colonic di FErea
- oM 2riesiy od Eolj e Calcidesi y dapo 1.6lu see
T .. coli -
'v',','-',__' . .

LT - - , : 3

lossate 'di ‘bronzo pe¢ mano del famoso Lisippo
¢osl grande e pesante , che Fubio il Verrucoso
nell"espugnazione di quella cittd tentd invano di-
smoverla per tragittarla a Roma : ove nel La-
zio 1"allegoria imagind Ercole conduttor de'bo<
vi aratori o Iperia, ed uccisor_di Caro, che gliene
avea furato, € nascosto alcuni ; quindi adotrato sul
* Paldtino, sull' dyentino, e da’ Pelasgi d'ltalia perché
fattovisi' conoscere per eroe benefico ‘e pume
“fondatore di varie cittd’,” A queste furono con~
temporariee la celebre. Eraclea 0 Herculaneum
oggi Ercolano a Portici in Campania., 1" altia
nel Sannio oggi Montesarchio sylla via di Bene=
vento, ambe senza medaglie; la terza & Taran=
70 cop Er\cole Leonicida, e probabilmente -in ta=
- le attitudine era il colossale ‘accennato 5 la quare
ta sua colonia la pid memorabile di tutte era
Eraclea oggi Policoro sul Siri 0 Sigpo nella Lue
cania orientale. , per contratempo di fortuna Iz
pilt deserta di tutte , nel di cui territorio furoy
no sul principio di questo secolo scoperte le za~
vole civiche di bronzo commentate a2 Roma dal:
Maittaire ed illustrate con maggior feligitd del=;
S la

‘

N X4



coli succedd la terza di Siveeusan’y Greci dellg
Sicilia, diretta da quel tiratno' Gerone : la quae
e

la nostra nazione dal Canonico Mussocchi e dall® ,
Antonini; territorio ove non cessan di scoprirsi mo-
nument; dell’ arte, in metallp, vetro e vasi tir-
zeni bellissimi, benche dopo mille anni di abban-
- dono :la qaarta sarebbe Crotone superiore a tute
te per la bellezza di Ercole serpenticida , leo-
nicida , gradiente , sedente, sacrificante, di ogni
stato ed etd, per le medaglie, per la potenza po-
litica, 2" giorni nostri esistente come Taranto ne
ricinto del sud antico castello : la sesta Brettia
opgi Cosenza ,la settima Ereclea Minoa Hpaxug
Muwog all® occidente di Agrigento sul Cumico opgi
Plazani ; della quale il Prussizno Cluverio ha race
colto le antiche testimonianze nella sua Sicilia
) 1-. 1, e. XVII, riaccennate dall’ Olandese &' OréY
ville nel Sicula c. V. p, 84 rapportate le mee
@aclie nel suo commentario da  Pietro Burmanno

L. pag. 496 ; e dall'insigne Torremmzza arrice
chita nella sua sxmismatica sicula pag. . .,

A queste cinque potrebbers; aggiunger Cata=
wia, Selino , Camarina e Centuripa oOggi Centorbi
in Sicilia, rutte ricche di Ercole in diverse ate
titudini nelle loro medaglie , e taluna anche
di Siracusa, come nel a, g, 226, VIII del cita-
to Burmanno pag. 345 . Del nostro vegno po-
tremmo aggiunger Luceria nogi. Lucera in Apue
lia , Hipponio poscia Pibo Valentia oggi Monte.
lioaé nella moderna Calabria, Brentssio, Brandntium

' oggt
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je awendo incominciata la fabbrica di wn mus
e o sia fortezza , siccome riferisce il s0pra~

, ) Cle

g

a4 o SRS .

oggi Brindisi nell’ antica;: ¢ se I' imagine det
leone , cinghiale , toro , e del cervo significano
la foraa ercules viva del suolo sia ferace , sia
vulcanica per le acque bollenti ; le caldare di
tai looghi € la divozione degli abitatori, bisoa
ebbe contarci principalmente Sibarr , Tu-.
¢io, Tamesa , ¢ Caulonia, Poxlis o Arpi oggi Fog=-
is , Mectaponto colla spipa e la clava, Posidons
guto , 'a non distante Pelia col suo beilissimo
Leone TEAHTSOIN, Capue, Nols , quasi wua -
1a Capania e Reggio stesso con varie altre citth
di questo regno e della Sicilia, come pud cone
frontarsi ne’ celebri Numismatici Esteri- Mascr 5
Burmanno € Maygmano , senza che uno de’ noe-
stri Regoicoli siasi dato la pena di raccoglier-
le e publicarle , come an fatgo in Sicilia do-
po tanti altri Fesello , Parsta , Amico e Tore
vemuzzs , Ercole anteriore 2’ Greci , indiano,
africano, Dio 'de" mesi e de' lavori di campagna
emblema del fuoco solare benefico sopra terra ,
del fuoco sotterraneo malefico all' umanita era,
adorato ‘amato @ insiem temuto da tutti i succie
tati Popoli della nostra Italia; e per segno di sua
tutela lo aveano impresso sulle loro belle meda«
glie; e quali pid belle di quelle delle fertili Pelie’
ed Eraclea ambe Lucane, di Crotone © Marnier=
to Brezie o Bruzie , ove il soave Tepcrito ‘lo’
descrises dalla infanzia me' euoi begl' idilli 29
. o e
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“citato Strabomés, spavetnata anch®essa 4% Potma!
tinwi ‘térremori ed ‘eruzioni wulcaniclie’ ~seine:
fugd similmente come le antecedensi , senza sa=
perst ove si ritird dopo la partenza dall® isola ,
"9~ DY questa colonia persiste’ tutt1otr™ omw-vime-
golqr monumento consistente in una lscnzxone
Teca scolpnta nella fzcma, spnnata (a ‘ghida 'ﬁ"
nitolte- txrrcneg sannmche, 3 romane vetustegz di o
' ' 03-‘\ !
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Frosso pezzo di lam basaltica impura e di coe
or neru , sito nel*lato déclite Wi levante del--

la punta de| dcscwi’ttod§|rompntotio éi, Monte

di Vico , "al” di sotio dgha' regia“torre* D ta-
le gcrizionc il conmentirio”verrd* qui - annesso
al ne 2 SN N [P TR 17T ey
90 L' épock i ‘qulslityterza, doforkia , cors!
sisponde al’ anno mry ‘di. Roma., in cu¥ Te-
206 'Gerone di”Si_ra’c,Usai’,.‘éfoé 241 dfini dvane
ti ¥ erd presente ) Quindi ‘non dee ‘redar me-
xavigli?& ¢ non rayvisandi“sin ‘oggi %& véstigj

dell™ aftico ‘murb’, 6 §id. fortézza o Si* fod ar-
guire, che vi fosséra’ 'ptima. delld costruzione -

delly presente répia tofte fatta' Yabbfcate dat Re®
Albnso di ‘Aragoha 'ciica Ia - mera” 4¥f* dfcitho

uintd secolo , forse su i vestigj dell' antica

rtezza, : i

Yi"Si pudanche arguire dal “sita delle - sco-
glio di lava ov’ &, scolpita.l’ igcrizione , che il
monte 'sia ‘molto cresciuto’ cofle. ulteriori efus
zidhi vulcdniche, ‘o' pidttosfe diminpitg. coll’. ana
nuo scolo délle fipgge‘jpgr tanti, secoli ; ‘men-"'
tre il sito del défto scoglip & pid' bassd-della’
meétd'del lato’ del ‘promentorio : e facilmen- -
td "Jovéa essé? codl, per aver fatta fa detta iscri=;,
zidhe id qbel pezio di lava impura ,, cheé alfo- -
1a ‘forse era all* orlo 'del piand “del monte 5 alk’
trimenti dovendola fare in, tgﬁta distdnza , 1: a."
viebbérp fatta pid gid “nella’faccid di un gros-
30. basalte in tavola che’vi & in 'una"fpiﬁ"be‘_léi‘ :
la_sitaziong , ed ayxébbe fattd uoa pid degna’

vﬁiq.cﬂ.‘sl 1 ur \ 0 D - (R
P S U R SRIN
.3+ )

CAP,
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D¢ nomi greci dncora .mpcrdm i
_nell’ Lola' & Ischia,

'19. Ul PﬂthlPlO quetta isola fu_conosciuta
i Greci l’ot,;o nome di Engria ;.

S d:'sia Enea trojano ,.

forse per la stazione che’ it ,Medesimd vi fece

' denvmte “da ‘AINETA

quando vi passd colle sue navi ‘dopo la presa
di- Troja ,Pache acgadde, negli aani del MP

ondo

-

o¥18 , ‘dirigendosi al Lazio , ove giunse sette

anni dopo , ciod circa 422 avanti la. fondazio-
ne dn R.oma )€ mzs avanti l'era presente (1),
, 13

4
[ - R
' i .

‘ [

(1) Sa:ebbe .perd dn grm lunga pnd natys
rale il derivare il nome di Aenaria da Qina= |
riz del suo dialétto #irreno ¢he pateva conver-' b

tice ' a‘in. o, ¢ signficar lo siess0 . A}{om si

freseata una caglone potentissima "di tal etuno- '
ogia, cio " evpg vino principal prodotto é so= .’

lo sostegno dell’ 1sala’, Ia di ‘cui scarsa raccolta

forma questo autunao.d:l 1798 ‘grave oggetto

di penuria nell’ isola ; oinariz dunque vimaria 3
ycrché fa, e traffica copia di vino dentro e fuori

Stato ai porti di Roma,, Toscana , Genova '
e pil oltre : testimonio. ;l ricco negozio_del '

postro onéstissimo e savissimo Amico D, Eras-’

mo Maltese principal cittading di Forie' e’ o’

.lm bravn negozmm. .

S8

Sens.
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vy Fu anche; denominata IIYOHXOYZA Py~

thecuca dalla parala grecaEauﬂoc pythos signifi-:
o o can-

g

. Senza perd cambiamento di lettese e varietd
di dialetti pud derivar da Aurag, gravis , hor-,
vendus , terribilis , come Scapulsa accenna cOl=,
le autoritd di Omero , Esiodo e de’ Commeatar
tori Eustazio ¢d Esichio. E qual cosa pid or-;
renda ¢ terribile dell’ esplosioni valcaniche, che,
non anno staccato Ischia e Progida dal Conti-
nente, come scrittori logocritics, nan fisiocritict.
an daro ad intendere al-vojgo, ma le an create,
e sollevate dalle viscere-del Globo .. ‘da sotto il,
fondo del mare , come an creato e sollevatq
tutte le isole, la Sicilia‘la pid grande, il Ver~
vece la pid piccola dirimpetto a Masse , ¢ Re-,
vigliano a Castellamare , lo Strombolicchio -e i
ﬁmglioai e vprj -scogli dell' Arcipelago nel.
Mediterraneo ¢ Tutta I'Italia & stata un gruppq,
d'isole surte dal .mare divenute. plasticamente
Continente calla successiva aggestions di altre.
esplosioni ; e si. dilaterd tuttavia = mentse la co=
sta_opposta della Dalmazia perde e si sprofonda
per 12 interminabile collisione de* due elementi
&cgqua ¢ terra, che I' Eterna Sapienze i stabilito.-
pér I’ equilibrio delta superficie sul Globo. Glli-
stessi~fenomeni_concorrano dall’ Asia /dall® Afri-
~ea,e dall' America. Ainaria dunque direbbe zers
. zibile orribile spaventevole per i vulcani ed iter-
remoti, vicina di natura ‘e sito a tutti i vasti
ampi Flegrei,. come Pantia ¢ Pometia ciod;

. gumicie entgambe, . . .. g v
¢ , : .
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caute dolium , ziro Vase grande , o sia 1'isolade
i vasi di 'vino, suo prodotto, non di-olio, over
non prospera I'ulivo ; e tale antichissima fie
brica de i vasi di.argilla che sin d° allora vi
fioriva , ancor vi dura . Cosi Plinio lib, 1II
cap. 6 , sefd. 12 hisror. natsrakis (1) dice esser
tutta .una favola i opinione di aicuni di far
“derivare qiesto nome da mlynos o =iByf, xog
Pithecos, Simia, ciod dagli abitanti trasformati
in simie da Giove - sdegnato per la loro mal-
vagitd , come da Stralene la cui nirrazione da
Surda & riferita nella seguente maniera, ,, Era-
4 Mo in detta isola due fratelli denominati Cone

" Jdolo ed Atlente , sceleratissimi inventori

y di ogni malvagitd, e percid ranominati
y» Cetcopt da certi animali, che col movimen=~
» to della coda fanmo mille lusinghe ed ine
» ganni § nome dato da i Greei a i truffatori
» €d ingannatori , com’ eran costoro . L1 mi-
s ra di questi era d’ ingannare tutti i fore-
» Stieri. che @ canitavano ; ed avendo finale
sy mente temate di usare le lore male arti con-
n.tro 1" istesso  Giove , il medesimo sdegnato
» li trasformd- in simie ,, . Parimenti Ovidie
scguendo questa opinione- eantd nelle Metamor«

fosd

p—

L.

( 1) In Puteolano autem sinu Pandataria (Ven<
totene ) ; Prochyta non ab Aeneae nutrice -, eed
quid profpfla ab Aenariz fuit : Aenaria ips: a

“statiene naviurm Aewéae , Homere Arime diffa 3

Graecis Pithecusa ;- non a Simiarum multitudine s
ut aligui existimavere, sed a figlinis doliorum §

Iy ’
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Inarimen Prochitamgue legit, steril'que locatas
Colle Pithecusas habitanturn nomine dictas.
1l nome d' laarime di cui Ovidio si serve ;
come anche Virgilio Aeneid, lib, 1X , v. 718 :
.Fam sonitu Prochyte alva tremit , durumgue
cubile o '
Inarime Jovis imperiis imposta Tiphoeo ..
deriva da quello di Arime di Omerolib. II dell’
Iliade, verso 783 su citato, L' origine pitt natu-
rale sembra venir dalla voce Arimos del vec-
chio Tirreno o Etrusco che significava Simia 3
( Strabone lib, 13, pag. 626 ; e quindi appar-
tenere a Pithecusa da «:9yxog.
t 14 H nome d’ Ischia deriva dal greco [ZXT3
Ischys , rabur fortitudo 50 da 1IZXYPOX Ischy-
- 708 , potens : ma pidt ragionevolmente dal pri-
me , preso-dalla figura del luogo che rappre-
senta una fortezza , sita ove poi ¢ stata ‘conti-:
nuata la fabrica del Casrello & 1schia , secondo
saviameate riflette il Polazerrano 5 ¢ nan gid da
toyis coxendix , lumbus , dalla figura dell’ os-
80 del cossendice , che troppo lontamo dal- ve-
ro ham creduto- rappres¢ntato da quel luogo .
Meglio sarebbe derivarla da ieyas, carice ¢ _fico
sacco , la di cui specie ‘€ tanto delicata neif’
isola (1), come anche I'uva e gli altri- frutei,
- . Rk a2 - 18

-

‘(1) Sopra la parola #schys: s s il profon-"
do Gebalin sostiene la aegmmeo?ginionew@ Hi~
v . stoire
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15 Oltre de i soprannotati nomi greci dell*

1s0la in generale , ve ne sono benanche ﬁ‘nom
e .

—)

stoire " Hercule, tableau 4, travail 5, p. 211,
monle priminf , 1. 1) ,, 1xion significa in gre-
» CO stesso i forte , il potente : corrisponde
sy all' Ish degli” Orientali che dinota un zome
» forte e robusto , Con tal nome fu disegnato
» in Mois colui che il. primo cultivd la tere
» Ta . ‘“ E' bellissima poi la spiega, che di -
della favola d' Ixion , ciod I aratore , diciam
" noi il, Mussaro di campo , figio di Giove del :
fuoco ed umore , padre de’ Nephilim ciod aereo
delle nubi o si3 delle piogge tanto necessarie
alle semine , amante di Giunowe o0 .sia cultiva= -
tore della terra mogfie di Giove o sia del Cie= -
lo : poicht cielo o sia atmosfera e terra fore -
mano le. basi .detla vegetazione , dell® anima-:
hta , dell® esistenza di tutte le creature : Ixion
padre de' Centauri ciod de’ grandi possidenti di
terre, per vendetta fulminati , e il padre cone
daanato a una) rota perpetuamente in giro ,
ciod all' interminabile annua rivoluzione delle
stagioni ; onde colla sua solita sublimita il die
Pinse Ovidio Metamorph. I, IV , v, 461 .
Volvitur lxion et se sequiturgue fugitque
Accennato prima da Virgilio georg. 1v. vs 434,
o Aeneid. VI, .v. 602 ' : o
Del resto il nome d’ Ischis , ciod forte non
¢ rimasto a questa sola isola , ma a mojej
jyoghi delle Alpi ed Appennini in Jralia s
PR m
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de i particolari lwoghi della costa di mm%u-'
‘tana , ciod delle Terre ds Casamice , del Lacco
e di Forio , i quali furono abitati dalle prithe
ecolonie greche. Primieramente la denominazio-
ne di Casamice corrottamente detta Casanicciom
la ; & un nome grecolatino composto dalla pa-
¥ola'greca MYKHZ Mice, e dalla parola latina
Casa apgiunta posteriormente alla prima che
vale abitazione . MYKHZ , uvxyrog dice il gre-
co quel che il latino dice: Fungus fungi , il
fungo . Fu cosl denominato questo luogo dalla
quantitd de i funghi, che producea , e tuttora
produce la falda dell’ Ezomeo , in cui & sitvata
detta popolazione.

16 Vi sono alcuni altri luoghi della sud-
detta Térra, che ritengono ancara un retaggio
delle greche popolazioni, come appunto Negropon=
de ch’ & una collina, appendice della falda dell’Zpo-
meo adiacente a quella di Ombrasco del n, 69

" " della prima parte , oggi nominata la Triste -
ed infgtti ¢ uma trista abitazione , perché po-

¢o0 vede il sole , specialmente in tempo din-

verna , essendo sotto al monte che 1' adombra

a mezzod}, 1l nome di Negroponte deriva dall*

isola di tal nome, o sia Eubea de* primi tem-

Pi, dond' erano gli Eretgesi e Calcidesi : v;di

1 . 3 "

in Paglia , e per tutto i Cilento le terre for-
ti, fertili chiamansi ssche 3 e in' Calabria vi
& Isca di Satriano , e Isca di Cosenza y_ luoghi
tatti un tempo vulcanici oggi feracisimi .



zo ~ ‘
il a. 1 di questa parte . 'Vi & ancora quello di
Casi-cummana , perché forse fu 1 abitazione - del
Governo Cumeo , o sia di Cuma di Eubea ,
. conduttore della prima colonia degli Eretriest ,
(vedi il n. 1 di questa parte ) ch’¢ un piano
nelle’ adiacenze di Taborre e della stufa di Cac-
¢/otto sopra il littorale, ove sono delli bei ca-
sini ornati dj graziose prospettive, si della: fal-
da dell’ Epomeo e vicine collinette, che-di tut-
to il cratere di mare sino al Lacco ; che fanno
Ja pid bella abitazione della terra di Casamice,
Se il nome di Buceto parte dell’ Epomeo sopra
Negroponte derivi dal greco o no vedi il n. 19
della I. P.

17 L’ etimologia del Lacco potrebbe derivar
dal greco Aaag in latino lapis, nel .plurale gre-
co Aaxxe, vale a dire nell’italiano pietre, o sia
lnogo petroso: ed infatti tutto il territorio del
Lacco era pieno .di grossi, massi di tufo biane
co ; de i quali non ostante che se ne siano -
Torti in gran quantitd per uso di fabrica , pue
re ancora ne soperchiano : uno specialmeate &
mirabile per la figura di fungo ben grande si-
tuato dentro al mare poco distante dal lido ,
che serve di ormeggio e riparo a i bastimenti ;
e che i Genovesi, che vi praticana , chiamano
assolutamente questo Scoglio il Lacco, nio=
me assai espressivo per la denominazione del
luogo .- 'Pud benanche’ derivare dalla paro-
la greca Aaxxog denotante fosse , lacus , _pre=
ciprzio : infatti la concavitd o fossato dell’
Epomeo corrisponde diretramente al Lacco , e
la vista quasi perpendicolare della pid alta ci-

L ' ’ ‘ .0 . ma
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- tha del medesimo rassomiplia 2 un recigizio

o.-aene di straripevoli casmi, che 3i g in parte
finovata in questo anno 1798,

13 Da i monumenti greci. commemorati
n, 4 ¢ ¢ sembra che la sede principale delle
colonie greche sia stato il Lacco, come situa-
to nel mezzo dell’ Isola,con vna ben larga e
spaziosa marina pid atta per il commercio €.
la pid dicura di tutte le altre per 1’ orimeggio-
e ricovero de’ bastimeti ; ed anche perche la

rte la pid bella ed amena di tutte le altre
pet le vistosissime prospettive tutte termivate
sotto gli occhi da ogn” intorno dirimpetto. 2l
7 Cm(\ti)nente, e alla bella corona degli Apeani=

ai (1), . ' '
19 11 mome di Forio deriva dal greéo poods
~ foros , in latino ferax,in italiano ferace, fer-
“Jile: denominazione data a_questo luogo, per-
ché a differenza degli altri luoghi dell’ mola
pit fertile , per essere il territorio piu esteso
‘nel piane con detle basse collinette 5 e percid
pid atto alla cultora & pid fertile , N& di cio
si pyd dubitare, essendo anche tale sino al pre-

i

(1) I pid bel prospetto dell’ isola perd, ed
wno de’ pid betli del Mediterraneo ¢ certanmien~
te dal Picco dell’ Epomeo che in tal gedere
cede alquanto al suo confratello vulcanico Pic-

co di Tcneri{o nell*Atlantico, e di Ecla in Islan-
~ da; non gid a quello di Stromboli fra I' Eolie,
inferiore al vicino Veswvio , € di gran lunga
al torreggiante Erna in Sicilia.



* 9 .
: tlee ; me#ivo per cui:detta Tefra sembra gna
~cittd che .contiene la pil numerosa popolazio-
ne dell’isola, moltiplicandosi .questa ne i luo-
.ghi .festili per il maggior .concorgo degli abi-
-tanti § la popolazione ¢ ben sityata tutta uni-
-ta-sopra una lingpa di terra, e sopra due spa-
-ziosi sent di mare, uno da lcvante tra essa €
1a Panta. del canuso di Ziro ;e | altro da po-
. peate tra essa e il Promontorio dell’ Impera~
~tore: non.le- mancano buone rade con ovume-
- rosa navigazioae, ed .un porto cominciato che
per I'industria e valore di quelle genti in

mare meriterebbe di esser presto finito o Il
-giudizio di quella diligente popolazione do-
vrebbe accelerarne I'impresa , ¢ D. Erasmo
:Maltese.il pHi savio ed umano fra quei citta=
-dini darvi *ultima spinta.,” .

- 20 La parte meridionale dejl’ isola sembra
‘aon esser Miai stata conosciuta o abitata da i
Greci, perche facea e tuttavia fa una vista
-orrida sul dorso dell’ Epomeo, la cui salita &
altissima ed alpestres e percio non vi si tro-
-vano voci greche se non le citate. di Forio.,
Citara o Cithera (1).e qualche altra, Il sito
di Pansa ¢ delizioso; ha servito altre volte di
amena villa ai nostri-Sovrani Aragonesi, An- .
che la regione di Campagnano & amenissima .

" " CA-

(1) O Citherea, ciot prolifiva, fecondante;
© Cezaria ciot da. qualche antica tonnara:
- Plures adnabunt thynni et cetariz crescent.
Horar, satyr. V , 4: I ,ov. 443 Piln, 1, IX,
& 15, €. 37 ¢ 5, selty 17,

| IR LA A v
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&

Della q:'mta colonia dell’ Isola & Ischia .

I 3 Opo che questa isola restd in quals
: che maniera cheta da i terremoti e
da i vulcani , vi concorsero ad abitarla i Naa
polizani , a i quali poi fu tolta per forza di
armi da i Roman: , siccome da Strabone nel
luogo citato n. 1. Tal Geografo dice , che i Nax

-politani possedeano anche 1'isola di Capri , ed
avendo perduta questa d'Ischia , lor g) poi da
Augusto restituita in cambio di quella di Ca-
pri: e Suetonio (in Augustum, c. XXI1 ,p. 221
«dit, Bassans 1787) ne da per ragione, che tanto
si rallegrd di aver veduto i rami-abattuti e
languenti a terra di upa vecchissima elce rin<
vigorirsi alla sua venuta , onde volle stabilic
nell'isola una villa o luogo di delizie , resa
poi pid ampia - ed eternamente infame dalle tie
ranniche lascivie di Tiberio.

.22 Della residenza de i Romani nell' Isola

‘d Ischia esiste ancora un monumento metla Ter-
ra del Lacco , consistente in una iscrizione se-
polcrale di una urna di marmo bfanco , sca-
vata molti anni fa nella. collina de!l® Arbusts
e da 1 trasportata alla vicina chiesa de #
Carmelitani , e collocata nella cappella di
S. Restituta a sinistra dietro la porta per uso
di fonte dell'acqna benedetta . 1l commenta~
gi0 di tale iscrizione sta qui annesso al fine
dopo quelle del monumento greco n. g,

A e %y -
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23 Molti altri antichi mopumenti sono sta-
ti scoperti nel territorio del Lacco , i qua-
li confermano 1" idea del »n. ;5 che la me-
desima terra sia stata la sede principale non
solo delle prime Colonie firrene e grechke , ma
benanche -delle pcsteriori napolitane e roma-
ae. Tali monumenti sono una quanmtitd di an-
tichi sepolcri del gentilesimo , specialmente
nella Valle di S. Moatano e sue adjacenze .
- Son fatti alcuni di tufo bianco lavorato e la
maggior parte di tegole , ciascuno capace di
un sol cadavere , che vi si & ritrovato visibile
‘alla prima apertura , e ridotto subito al gon-
tatto dell aria in cenere ed ossa : ciascuno /con
una lucerna a capo , ed alcuni anche con un
coltello a guisa 'di quelle di caccia simato a,
fianco , €, qaalche moneta di rame coll' im-
pronto di_Augusto di maniera , che questo luoe
go della detta Valle di S, Montano, ov® ¢ #
gran pumero di questi sepolcri ordinatamente
situati , sembra essere stato destinato per un cie

-miterid sacso (1) + Nella palude avanti l;:;trio

"

(1) Nom v* & dubbio, che anche questa isela
essendo abitata da’ Tirreni o sieno Etrasciyavea
i suoi cemeterj coemeteria mell' istesso ordine e
zito degli altri ‘a di mostri scoperti famosi a No-
.da, Capua , Saticola’ , Teano Appulo e Sidicine -
ed in lia , Calabria e Sicilia e tants altri’

er i due regni con bei vasi ed altri utqqsi!i :
su di cui sta preparato un trattatAe da piu ane
. ni dall’ autoye di queste notule . ‘



?
~dells Chinsa de t Carmelitam "si son’ em?ate
in varj tempi quantitd di lucerne di finissi=
ma creta fatte a guisa di quelle’ de i cande-
lieri di. metailo (1) . Nel promontorio di
Monte-di-Vica , oltre lo scavo di quantitd di
rottami di vasi e tegole solite impiegarsi ne
i tetti delle abitazioni , vi si son anche ritro-

vate delle grotte intonacate a guisa di cister-

ne di olio, o piuttosto di vino, anfore, e zi-
. ~ ,

24 Altri monumenti antichi sono stati sca-
vati in Cumano situato nelle adiacenze di Te-
staccio , consistenti #n statue di marmo bianco,
che furono trasportate al Museo di Portici ,
come mi ¢ stato riferito, ma che non ho ve-
dute. Due ne furono scavate nelle adiacenze
di Nitrol: , rappresentanti una denna colla chio-
ma scarmigliata ,ed una servg. con una cenca
di acqua in atto di lavarle'df: testa ; anche
3neste trasportate al detto Museo. La scoperta

i queste ultime nelle vicinaane di Nitroli ace
“ o N . . cen- -

—p— ——— . 3 —

i

(1) Sul Monté-di-Vico trovansi a mucchi i
rottami di vasi etrusci-fini, Sono etati in-el-
tri siti scavati de i gran ziri tutti foderati di
piombo; e questi erano i pithechi, od -anfore,
da’ quali naturalmente deriyd il nome di Pie
thecusa , Ove son lave , sono argille per la
decomposizione delle prime ; ove sono ar-
gille , gli vomini fabricano vast di rerraccet~
. : 1

. P vk O §



96 .
eenna un simbolo ‘della celebritd di quell® ac-
qu.a (I) ] \ . .

CAP V

Delle amove colonie dell Isola d" lschia .

25 OGnun credetebbe, che i presenti abi-
tatori di questa isola. siano discendenti della
uarta colonia di Napolitani commemorata
fa Strabone; ma non si ritrova fatta ménzio-
ne né presso lui nd di altri Istorici, se que-
sta avesse 0 no continuata Ja sua dimora , o .
pure avesse avuto [’ istesso fate delle antece-
denti colonie greche. 1l certo si & perd, che
i presenti abitatori som tutti posteri recenti
venturieri del Cratere di Napoli e sue adiae
cenze , come 8i pud rilevare da i cognomi '
delle famiglie ,che si riscontrano gl*istessi che
in.quelle della Terraferma. Ma se la voglia« .
mo discorrere secondo i fatti dell’ Istoria, la
vicina Terraferma non conosce altri p;jmi
o - abi-

»

-(1) Sono state accompagnate da una iscri=
2ione che comincia NYMPHIS NITROLI-
DIS:e questi ed altri monumenti fan vedere
che la parte meridionale & stata forse , come
.era di farei, frequentata dagli antichi., e co-
me lo sono pid che la settentrionale quells
del Veswvio, ¢ dell' Etas, :

\



abitatori di quelli della Tirren'e (1) e delle ses
guenti gid descritte colonie greche, . 3. Ma cre-
sciuta , e moltiplicata la popolazione deila Terra-
ferma e chetata I’isola ga’ terremoti , ritorna-

‘ o ' rono

Po- &

e

(1) Ci conferma in questa idea I’ opinione del
dotto Avvocato, e Cattedratico di Greco Francesco
Mazzarella-Farao , il qusle.ci assicura di non
esser mica recente il nome d'Ischia che crede
derivato dall'Isciz una dell’Enotridi secondo Pli-
mo lib. 3 cap.7 5 € detta pur Isacia, ed Isatia e
situata e regione ¥eliae , nome per altro quanto
generico , tanto proprio e-ben adatto all’ isole ,
sovente ricovero 3’ miseri naviganti dalle tempe-
ste battuti , avendosi in Ebyeo ischa , serva-
fus a certissimo Pericylo: come pur isca , ops
daspis , osculabitur , se esser ben possono un aju-
to, una salvezza, una gioja, una terra da baciar,
come si fa da chi corso un pericolo e salvato
per miracolo, come tocca. la terra, la bacia: o
da isga , erescet , ch® & la proprietd dell’ Iso-
le\aorgemi ‘dall’ onde ; o da 1sca ; aveller ,
quali avulse dal continente , come la di lei co-
gnata Procida ; o da ischa, vasa , il che eon«
ferma ] opinione di Plinios che ce la dice no~
mata x¢Iyxovea, non gid da mibyxog la scimia -
sorta d’animali non mai cold statas o da 0y,
pumilio, nanus , che neppur cold si son mai
veduti , ma tutti gli vomini ci sono come tutti’
gli altri del mondo belli e buoni : si bene pes
&9 da mbos, dolium , var , cadus , fideiia , ur~:

£FEUS 5
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rono in varj tempi i discendenti -de i primi
abitarori (1). , .

26

-

ceus , ed. exw habéa :. perché ivi si-lavorava
molto vaseltune di terra , 0 creta, come si fa
anche oggidl ; e pure chi sa la naturale costi-
tyzione del luogo,-e pensa giustamente all’ an-
tichitd della vace , troverd anche meglio il
" dedursi pur questa da Fenicio pithah is , ex-
Pandens ignem . Virgilio chiamolia Inarime dall™
omeriche due voci év apiwors ; ma chi dotto nel-
le lingue d' orieate ignoresd che Apwuo: venga
da ars, arder , in pl. arim, ovvero ariim ardo-
res: loecche ci erma I' Istoria e la pateti-
ca descrizione dataceme da Srrabome fra-gli al=
tri riguardo agl® incendj . sortiti ~da' Vulcani in
quell’ Isola fin dalle pid remote stagioni , nd
. oggi affatto estinti . . Bochart par ch' abbia voe
"lute scherzare colla sua sforzata .etimolegia ,.
onde poi I' Bnaria, od: Enariz, 2° di cui sogai
rimettiam volendieri i curiosi . F. M. F.

(1) Ne'tempi. de’ moderni- Re di- Sicila vifu
anche.- trasportata una colomia di Siciliani, i quali
vi lasciaron le utili piantagioni della carraba ,
del aloe major o sia. semprevivs, e dell’ cpantia o
JSico d" India, che con un po d' industria potreba.
be darci la_cocciniglia & America, che noi come
priamo a sl caro, prezzo.: vi lasciasono. anche -
qualche frase del lor dialetto , come jammunine
ni 4 in-toscano andiameens , in Napolitano jame
moncenne. Sarebbe. gache da‘mgi..ina rﬁ'.t.;»

‘ e
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.86 Non. 3si pud nd tampace negere ehe?:el .

priacipio del v secolo approdd in questa isoe
la dall’ Africa il corpo della padrona e tutelae
re della medesima la Vergine ¢ Martire S, Ree
stitarey che aola in una barchetta giunse esane
"gee nel hdo del piccolo seno di mare di
8. Montano descritto n. 11, della . P. che
chiamavano le ripe ; le quali sono di arena

come ancora esistono ;. ove fu ricevuto e tra- ..

sportato nel luogo, ove al preseate & la sua
chiesa e convento insieme de i Padri Carmelia
tapi alla falda meridionale del gid notato Mon=
w-diePico n, 8, p. 1 ; ma noa vi & tradizione
di sl antiche famiglie , le quali si dee crede-
re che siano spente : ed infatti le pid antiche
. che vi son oggi, e che vantano la prima citta=
¢inanza , uon oltrepassano colla loro antichi~
td il tempo degli Aragonesi . Alfonse & Ara-

gona venne in Napoli nel 1435 , e poco dopo .

edificd la. nota fartezza del ‘Castello @ Ischia o.
€ vi lascib molti Spagnuoli e Catalasi, che. se=
€0 avea condotti , came da Gisngentonio Sume
g . . ’ . ' IRONe

R PPy g ety ey o

del]' antichissima gro‘mcia Ruboics di Eolia
a Ateniese ; poich

piegano a Forio e in tutta I’ isola 1’ e attico ;
per. esempio. cheso, pescheto , porteto in vece di
€430/, peccala , portste; e qosl anche a Porticie
tylta 1a riviera , indizio anche della medesima
solonia in quella parte. del Cratere nspolizane,
8 per veritd dn altre parti del regno.

in vece dell’ « dorico im-~

)



So. , : L
monte Ui, O dell Istoria di Nlapaki . Questi 3o«
no, come ho detto sopra , che vantano il mo-
me di primi cittadini co 1 loro cognomi spa=.
gouol: . Sideve inohre credere, che durante I' ul-
tima eruzione vulcanica delle: Cremare nel 1301,
regnando in Wapoli- Carlo 11. di Angio , come
si & detto' a 44, J. P. se ne fossero pur fug.
giti quei pochi abitatori, che’ vi erano. o

27 La presente popolizione dell® isola & cre-
sciuta di molto ed a misura della navigazione
infatti in‘quindici miglia in circa di" circuito , -
di cui circa il terzo sterile ( steviligue Jocatas:
Ovid. ) ¢ idcualto tra le Jave ed il monte” Epo«
mea , contiene circa 24 mila abitant (1), ' -

B . . . i . 28 f-

At A -

(1) M ggiore perd senza controversia dovea’
essere’ ai tempi suoi felici , quando alla naviga-
zione ed all*ggricoltura vinaria univa la colto.
ra-de’ boschi e con essala pastorale bovina, por<"
#ina , caprina e asinina; ove questa ultima raz'<
za ¢ forte , spiritosa e non cede in nulla per
I uso apli asini di Rieri e della Murca, a quei
di-Lecce e di-Corrone , di Modica in Sicilia /oo
di_Arcadia nel Pelopponeso , che divengon pa-
dri delle pid belle razze di miolti & lIralia ',
La popolazione di Procida & a proporzione’
molto maggiore di questa d' Ischiz : si potreba;
be anzi asserire, che sia maggiore :di qualunque’
ptzzo di terra abitato in Itdlia, e forse in Eu-’
ropa , & eccettuansenc le isole di Cadicé e di'
Wighe per le-stesse felici gagioni, ; ,

R N ) PN .h'i




' 81
; 2% La prefente .abitazione dell’ ifola d° Ifchia
¢ crefgiuta 3 dismifura del luogo , perche in
quindici miglia di circuito , di .cul eirca il
terzo ¢ incolto tra Ie Jave , ¢ il mont’ Epo«
meo, contiene circa 4. mil’ abitanti, che non
hango altro prodotto fuor del vino ,, di cui
produce circa so. mila botti. L’incolto farebs-
be 3 propofito per la piantagione di olive (1),
ma quefta non fi & promofla , attefa I’infuffi-
cienza dellg facolth, richiedendo molta fpefa .
e molto tempa per il fruttato . Manca Ja pas.
flura per difetto di pafcoli, perch2 paca erba:
nafce tra le laye ed il rapillo . La femina di
foli legumi & pochiffima in alcuni luoghi. Tuts,

,10 fi. attende da fuori, fpecialmente il grano
fi cui fa un gran confumo fin.a 8o wmila to-,
-mota, che comprz , ¢ riduce in farina,nella
Tarrg dell’ Anpunciata . 1l folo. commercio- de}
vino per Gepova , e per la fpisggia romans
tiepe occupata -parte dell popolazione , alira
parte la coltyra , ¢, pigcol’ altra la pefca , La
Citth & divenuta piu opuleata da poco tempo,
per aver jj:_txjgdottp #l commercjo con la.Sars
degna cop J Felluconi, che portane delle teles
rie ,. e ;ripitana- dei formaggi di- quel pagle
per Napoli , Nella ﬁ)lql"j'.l'grrg ) € matiga di
N ' . . : a= .

VN .

P ey s S e -

(1) In_.Ifchid potrebbe promuoverfi la pians
Jtagione degli Olivi , £ fon ficyro , che fe. ne
vedrebbe lo fieflo che in Maffa , Captj, ¢ fi
mili ajtei luoghi del Regno. :
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82 : ,
Cafamice vi t il traffico dell’ argilla,” come &
& detto nel numero 38 della prima parte .

29 Il goverpe civile dell’ ifola un temps
dipendeva dalla fola Cittd , ed allora catee le
TFerre , che formano ka popolazione della e~
defima , erano fuoi cafali, ma poi eflfendo cre«
fciuts ]a popplazione , come fi & veduto di fos
prd, fi & divifo in tre terzi , ciot jn quello
della Citth , fuoi fubborghi e cafali di Cam~
pagnano , ¢ Piang del bagno adiacente a} Lago;
che forma in ogni anno due Eletti, ung civi-
le, e P 3ltro del popolo, Il fecondo , ch’ @ il
piti eftelo, & formato dalle Terre di Cafamice
¢ del Lagcco dally parte di Tramontama , e da

uelle ‘di Batano, Moropano, Teflaccio, Fone:
ano , ¢ Serrano dalla meridionale ; le quall
formano alternativamente in ogni anno wun
Sindaca generale detto del teyzo , ¢ due De-
putati annuali in ciafcung di effe Terre . 1l
‘terzo governo ¢ quello dells Tetra di Forio ,
che forma in ognt anno un Sindaco , e quae
tro- Deputati . Quefli governi fona tutti fubor-

dinati alla fopraingendenza di wn Capo-Ruora
+ delta Real Camera di S, Chiara , che al pre-
fente ¢ I’ Illuftre Signor Marchefe di Acerno
D. Girol-mo Mafcarg , alla cuj djfpofizione fi
depofitano le rendite dell’ ifola confiftenti ne- °
glt eftagli delle Tonpaje . JI governo politico
ég dig?sng’ Regio Govcfnqdp:g{ eg G,iudicep? e lo
fpirituale di un Vefcovo , ambi refidenti nel-
ls Cietd. -~ - ‘ ‘
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lthecufarnm neminem ; latét Infolsm. grac.
" cis latinifque coloniis inhabitatam .fuiffe,,
in cujus-rei memoriam duo exiftunt lapidaria
_monumenta , gracium unum , . Romgnum -. sl
latinum alterum , quorum heic breve adjicere
commentarium exiftimavi . Primum igitww-eft

TAKIOC NTM+¥IOGC - -3
., .. MAIOC MAKTAAG
APEANTEC - -
TO TOIXION
KAI OI CTPA
TIQTAI

Hujufmodi graeca infcriptio faxo vulcanici ba-
faltis igipuro atque magnitudinis.pedum qua-
dratorum circiter decem incifa videtur ; fed
minus alte ob difficilem potius faxi duritiem:
quod in clivo . orientali promontorii Vici Ter-
rae Lacci, & eo proprie jacet loco, quod dires
¢tione regiae turri refpondet , in aequali proe
pemodum tam ab ipfa turri quam ab aequore
diftantia , ubi vix per anguftum callem de-
fcendi poteft ; fed ex parte ‘maris capresie-qua-
que negatur adfcenfus . Notis majulculis opti-
me , imo folerter difpofitis quatuor circiter
pedes quadratos fpatii eceupantibus conftits,
quarum figurs juxta vetufum-eft. ritum ,. nifi
quod litera 3 eft veluti C , ideoque antiquif-
dimum juxta gyrrbenicem five ofcam graphiam ;3
& A veluti latinum liters v . vice. lincalae
qifle@um , ut in iplo. lapideo: exemplari ob-
fervari pateft , feilicet angulasis inferius dua-
’ F a3 bus,



&6
bus. imternis fincolis ; ‘quae won apponuntur
defedtu typorum.. : S
. +.Primus hujos inferiptionis interpres fpit
auctor .operis ; cujus titulws Dells colosie fet:u'..
ssc .in ltalia ; tom. L in 4, pag: 262 ad 263
sditionis meapolitanac aani 1764 , at exem-
plum ab antecedenti longe divérfumi affert , fc.
JIAKIOC NTM¥]OC:
MAIOC IMTAKTAAOC
ANIEAETOEPOT -
- TO TOIXION :
KAL TPAIANOT
TH ENITAREI

" Ewjus in lssimum translatio eft s -

. Pacius Nymipliug
-~ Majus Pacyllus
. ~ l,1liberti
Excitarunt hoc propugnaculum
Caefaris Trrj?;?a

. ' ~ impetio . ~
Sctendum eft enim hujus exempharis & in«
terpretationis auftorem nunquam Pithecufa~
‘rum vidifle infulami ; fed conjici non poteft

taliter fibi & many gypfata defcriptumy efle -

exemplar ;, ut minus ree ctiam opinari vi-
detur Nicolans Ignarra’ in fua FPalacfira_ nea
‘politana pag. 301 , cum def¢riptor non ﬁﬂgm
adivn&is kilicet notis , & verbis, fed potivs
defitic's extrahere potuiffer exemplar ;- fictio
namque -intérpresi debetur @mnia _fua aptantt
' S mo-
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. tremae notae vix directe fub oculis veniant ;

74

modo . Verum tamen eft 'hqjuf,‘modl inferiptio=

nis non efle tam facile reftum defcribere
exemplar , varias ob caufas : L. ob ([cabram
faxi faciem nigri coloris : II. quia minus alte
ob faxi duritiem incifa eft infcriptio : III. ob
nimis declivum faxi fitum eo modo, quo ex-
hinc operac pretium eft, incifiones tingere, ut
ipfe adverzit laudatus Ignarre , quod adjacene
tium - herbarum fucco fecit ; fed aptior eft co-
lor flavus , vel albus adhibito garvo penicil
lo, parvaque fcala ob faxi altitudinem . Sed
quamvis infcriptionem idem Ignarra oculari-
ter obfervaflet ;, exemplumque ommibus adhi-
bitis diligentiis extraxiffet , thinima tamen
ab ejus oculis effugere , ut videre et in ver-

- bo NTM¥IOC qued NTM&IQC defcripfe ,

feilicet @ per ¥, et im verbo ITAKTAAOC ,

.quod IT. AKTAAC hoc et II. cum pun&o

quoque defcripfit , €t pro Public Aquila i:}-'
terpretavit , ut videre eft in fua latioa tranfe

latione, fc.

Pacius Nymphius

Publius . Aquila Praefe&ti

( five Practores ) &

Milites

Murum exfiruxerunt,
Quae verse et genuinae infcriptioni translatio-
pon refpondet, ubi diftin@e legitor MTAKTA ,
AQC , ut nuperrime cum clarifimis viris ‘ami.
o ‘ F 4 cife

e
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"cxmmtfque omnibus’ s etiam adhxbms dlllgen-
tiis , perquam clare leglml.s.

- APAANTEC vero , quamvis militum praefe-

@os fpectatet , huc tamen fonat incipientes ;

unde verbum ANEGHKAN latine impofuere

pro po]uere eft, et mlcnptxom referendum vi-
delicet =
' PACIYS NYMPSIVS
MAIVS PACYLLVS ET
MILITES
MVRVM INCIPIENTES -
POSVERE

Qui apnﬁimus et ufitatiffimus et modus in "

~ monumentis. Hujufcemodi igitur infcriptio non
polt. exfiruétum , fed poft inceptum murum
pofita effe videtur , .et Strabonis loco citato
apte refpondet , ubi ‘Syracufdnos a” Hierone
miflos frequentibus terraemotibus ignifqae eru-
ptionibus exturbatos influlam & murum ince-
prum deferuiffe, afferit . Hinc ipfiusmet aetas
cadem .ac Hietoms eft , qui ulque ad Romae
conditae annum 513 regnavn , & 241 ante
Chriftum natum.
~ Alterum, fgd latinum monumentum eft quod
fequitur :
DIS MANIBVS,
L. FAENI VRSIONIS

<* *" THVR. CONIVGI-BENE.

“7. " " MERENTI TYCHE * '

‘ "LIBERTA EFECIT. * = « ¢

. B RS Prae-
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Praefentis infcriptionis exemplar fus prop%io
originali refpondet ; ita enim in urnae fepul-
cralis anteriori facie incifa iacet . Urna ve-
ro fupra clivam quemdam Terrae Lacci , ubi
vulgo arbufto dicitur , effofla fuit , ac in vi=
cino fratrum Carmrelitarum Coenobio transla-
1, ibi in divae Reftitutae facello conlocata
eft in paricte finiftro prope valvas in ufum
" continendae aquae luftralis . Affabre exftru®ta
videtur , atque in utroque ,anterioris faciei,
“latere duo Bacchi capita auribus , cornubus ,
~capreaeque barba ad pectus ufque coelata funt;
fub infcriptionis vero pland frugum , florum-
que cifta—myftica inverfa eft ; quae omnia
erematum Bacthi myfteriis initiatum effe de- -
notant. ‘ e T

Duo hic perpendenda videntur , fenfus fci-
licet rei, & literalis. Ad primum fpe®at, ut
auctoris aetas , patria | atque religio detega-
tur ; ut appofite de hac re advertit vjr ap-
prime doftus Antonius Genuenfis * /i, 1 Lo-
gico-Criticae , cap. VIIL. de arte hermencutica”
§. IV, can. III. '

Aulloris , five hojus ‘infcriptionis aetas cir-
ca Augufti videtur effe imperium tam ex ejus
¢legantia, quam ex Strabonis au@oritate | qui
lib. V pag. 248 ad 49 editionis amflelodamenfis
anni’ 1707 adferit , Romanos Pithecufam a
Neapolitanis poffeflam bello occupaffe , his
Verbis : ,,' Capreas gquogque  Neapolizani teguere ,

"9 Sum Uero’ per- bellum amififJent Pithecufas , bas
: » #1§



» 19: Caéfar reddidit, Capreas [ibi proprigm fe~
sy ciens poffeffionem . Hing late patet Pithecus
fas Romanorum fub ditioné esuitifle ; propter-
ea detefta remanet fami aetis ; quam fcripto.
ris patiias L .
Quod Romanorurii religio fitufque fuerit
Acfun&is facra peragere , 1unumeérabilia com.
probant vetiufta monwmeénta ; quorim magnam
copiam collégerint celeberrimi ¥iri Janus Gruo
serus , Jofeph Scaliger ; Bochare , Mazochius
Fabressi , Murasoiius dliifue dquamplurimi .
“de quorum hiftoria Lipfius , Sigonivs, aliique
-fule ; Cantelsus , Codowinus 3 Neipvrtius, cae-
térique breviter fcripfece ; de quibus  vide
ippingium , qui ut Nieuportii verhis utar ,
Ingentem filudm aullorum wetevuni y reéentiorum ,
nosofuri § ignotorumgue abfque deleliu paffim prac
Nofiri igitur figla de qira hic fermonem fa
¢imiu$ Diis Muanibus dicata videtur . Manes
enim timquam Deos inféros habebant veteres
Romadi } cum Numina in fuperiora afkeis col-
locata ; & inferiora quae inferis funt , parti-
rentyr ; hagc ‘e hominibus noxia effeat facri-
ficiis placabant . . ,
Quibusdam vero placuit nomine hoc manes ,
animas di&ag efle @ corpore fejunctas : idcire
co Diis Moanibus vetufta fepulcrorum mony-
menta infcripta cffe , ita fenfiffe videtur Apu-
lejus de daemonio Socratis : Manes , ait , and=

moe dicuntur melioris wmeriti , quae in corpore
nes
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_#oftro Genii appellantur corpari vewunciantes.

'Genii autem natwrae dicebantwr Dii, qui gi
gnendi vim baberens . Plerique dios genios -,
alterum boruni , alteruns malum Homigibus fu-
perefle credebant, quorum primus homiines ad
bonum , alter ad malum imtpelleret ; quo erro-
re Manichdel , atque nofter divis Auguftinus
decepti fuere s I igitur funt ; qui in fepalcro~
rum monumentis Dii Manes adpellantur , qui- -~
bus poft mortem crematiodis facrificia dica<
bant , u€ ficuti hominibus ab ipla fuperefans
conceptiotie , itd pariter fepulcris poflt obitoat *
fupereffent ; vide Cicetonem II de Netura Dea-
rum . Manes; & Genii idem fonant, ndm wanes
ab antiquo adie&ivo manus, hoc eft binis per
antiphrafini funt . Sumuntur etiam wanes pro
animi pathematibus, ut eft illud Vitgilii; Ma-
nes guifqué patitur fuos . , '

Diis manjbus affines fuere Dii penates ¢
Lares s Pénates di&i fuere , quia in penitiffi«
ma sedium intimaq. parte ubi penus adfervaba-
tur , colebantur. Lares vero dicuntur ab etru-
fca voce Jar , quae principem five pradfidem
notat ; unde in urnis aliquando Djis Penati~
bus y vel Laribus pro Manibus epitaphid infcrie
pta reperiuntur ; ita Cicerd dé vasurs deorum ,
et Feftus , ex quibus longa de his hittoria Hae
betur . Iifdemi cremationis facrificia dicata vi-
dentur religionis intuity ; juxra iliud Ovidii *
IIT Triftium .

Quamvis in cinerem corpus mutaveris ignis
Sen.

-~
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? Sentiet officum moefta favilla pium .
- Corporis autem crematio poft mortem fiebat.
pyris facillime ignem concipientibus , circum-
pofitis cupreflis., mortis fymbolum repraefen-
tantibus ( quia femel recifae nunquam revivi-
fcunt ) pretiofioribus liquoribus gconfperfis .
Conjuges. vero, propinqui , caeterique confan-
guinci more rituque cremationis thure atqae
aromatibus utebantur ; praeterea in extremi
doloris fignum comas fuas detonfas in rogum
mittebant ; buftum denique, five cadaver cre-
matum et in cinerem redatum in urna in-
cludebatur , urna,. vero cum infcripto titulo
Diis manibus aut penatibus vel laribus dica-
to, et rci mémoriam continente , tumulo de-
ponebatur , five fepulcro , cui fere .alius in-
fceibebatur  titulus , videlicet S, T. T. L.
hoc eft fit tibi terra levis . Tumulis quoque
‘munera offerebant ad placandas animas , vel

otius Deos manes , ut QOuidius II Triftium:
- Eft honor et tumulo awimas placare paternas ,

Parvaque in extrulla munera ferre pyras.
Parva petwnt Manes . Pictas pro divitegrata oft
Munere . Non avidos Styx habet ima Deos (1),

' - His

(1) Videlis quamplurima eruditifiime conge-
fta atque expreffa a cl. viro Francifco Mazza-
vells Pharao ad hoc pertinentia in illufiri com-

* mentario in Mufseum Grammaticum ab eodem
ctiam latine xura Atk , - italifque carminjbus
' o . © trank

v



His igitur circa aufloris'religionem * obler-
vatis , remanet ut infcriptionis fenfum literas
lem inquiramus. S .. .
- Diis Manibus' (equitur . L, PAEN] URSIONIS
THUR , tbi: L. cum pun&to legi debet Lucii o
quod prachomen ecft pesfonac diftinctivum .
Rstitani ' eqim nobiliores tribus . fere utebantur
nomisibug. ,. praenomiae nempe , nomine ct
cognoming , - et interdum - ctiam quarto , hog
¢t egromine . Primum..erat perfonae diftine
&ivom 5 qued fingulis conveniret : fecundum
firpls , vel gentis: ‘tertium erat familiae pro-
prium , quod fingulis -familiis tribueretur
quartum ‘demique ‘ab-eventu. aliquo impofitum
erat ; et pofterds etiam fequebatur; ita ex Sci=
pionibus slter Africanus ex..devi®a Africa, alg
terqre Afiaticus-ex devista:Afia &c, ,
~ FAENI " flirpts nomen - vidatur - effe , quod |
in antiquioribus monumentis paffim reperitur,’
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THUR. com punllo legendwth et Thurii,
quod Lucii Faenii Urflonis of agnomen ex ali-

quo forfitan in Thurig eventy adquilitym , fci-

Jicer vel ex vi€ Thurio/, vel ex ¢olonja il
tuc adlata derjvatum . Plinies Thurjum oppi.
durtt effé perhibes. inter duos amanes Crashim et
Sybarim pofitum . ubi urhs ejuldem nominis
difta fuir, Av Diodorus Sicalus }Jib. x1r , ¢ape
IX ait, urhem Sybarim |utu perdisam Croseniens

fes evertiffe , Avbenionfes vers tefbituifft in alium

propinguum loepm , ‘et a fonte ibidm reperso
cui nomen thurium , vet thuriam diftem effe 3
ubi Livius Lib. xxxrpr, cap: §2 refest Roma.
ros deduxifl¢ colgniam: Strabo’ verg -valt Thu.
rios ¢ Tarentinis adflitos ad Romanos confu~
gifle , uti videre efd lib. VI pag. 263 : et ex
Cicerone IX, atsicarsm , epift. XIX, fi Puseolis,
git , erit ‘diffjoile Crosonem pesemus ,- awt T hue
vion , e T T '
~ * Tycut tandem noméa yidetyr effc libortag
roptiam , quas debuerst efft factitia : nam
fibcrtge et liberck fervi erant mangmifi , qui
nomen propfism -non habebant , fod domini ;
feryitado enim, sar erat paturalis , qut fadtic
a. T
p'Eg ¥s¢ jigiter fepulcralj infcriptione ;mi_.-
fur, TYG#E LUEN FAENT DRSIONIS THURII lis

bertam, foum defuntum cemjugem cremafle ;-

Diis manibus dicalfe , et ita {uo benemerenti
monumentuny pofuiffe ¢

BINLS;
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) ﬁefﬁufdﬁidi?a‘rdxi rmmf[ 'd'qt_‘uhli' dell’ ifold
' o fehia (i) :

.80, Ueﬁo <apitold abbraécia ‘due partf ; ciot
oy o e I i mordi ai quali convengono dete
ti simed) i ¢ 1L il rodo ¢ ld maniéra di. pra-
ticarli ¢ LYong ¢ 1 alira’ parté: & rilevata dall’
éfpérienza, € dalla ragione ;Cord J& I(‘il"im'd‘ que<
fi ritiedj fi fon rifrovati valewali L. nel reu.
atifmo croiico da caufd efterng; non efclufo
il gillico., purché in queflo feoondd fia pecce-
dinte ufoy dei-miercuriali ¢ IL. fiells paralifi : ¢
fiell’ exiplégia ; I1I; nell’aichiloli ; o fid rigi<
-dezza -degli grticoli; tanto da caufd reumati.
.62 5-che . confeguenza di fuﬂ'a\iioni,é frattu< '
i€ rimeflc: IV. pells cachefia,; ¢ nell’idrope
Aacipiente,’ Vo aells ﬁéri’lif% d¢ oftrudig é;lén'l
' B ~ Gz &

I R N R AR (R LA I
o hrvivpne - v

(1) 10 :dvex toltq quefio’ . éapifofo‘ di quefia
.edizione per dye motivi ; L _ perch’ era Raso
fetitio altre’ volte d’altrd 3 € L1 pec pbu fea-
- dere trivialifima la medicing, mettendola ifi-
Adiferiminafatiente ia manod’ di tutti j md aven«
‘4'9’ infefo effer fara notata Qq'i."ffa' mancdnza
¥ ho' finslmente dggiuncd feeainde’ lg nric efpes
liﬂf‘(.; o TLt Y T

__ Bayerlsche
- 8tas.-nibliothek:
- Manchen
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, ta’e dgbolezza locale dellc parti addette agli
p ani" della gederaziove : VI nella cura cie

ca della {pina ventofa ¢ pedartrocace - VIL,
' 'ﬁﬁl“aﬂ'ezwm munanchc e plaghe erpetichie 3
scd' VIIL. felle gonorree .

¥81. La ragione hﬁca del valore di quefti ri.
medj in fithili ‘mall, ‘ela & «ch’ effendo’i me.
_defimhi prodotti'da debolezza dei folidi-, ¢ ‘len=
tezza dei flnidi ; uopo & di difcisgliere , € cot-
roborare , qual’ ¥ 1 forza delle acque alcaliney
¢ muriatiche dell’[fola d' Ifchia, le quali’ co«
“me fono tutte’ gaﬂ'o{c, riefcono anche cotro-
. borariti. =~ :

82. 1 rintedj e{pcrxmem-atz pilr’ eﬁcacx per
31 reumatifmo cronico* da- caufa efterna, non
elclufo il gallico, fono § bagni di Fontana d*
Ifchia, di Olmitello (r); e di S. Reffituta: e
le flufe di §. Lorenzo, ¢he hanno forza &
fciogliere, ¢ di corrobdrire.

8; Per Ia parahﬁ ed emxplegu y- elere i

\ . " fude

. - ~.

) Ohﬁnrello ¢ un'4cqua porabile a tutto
'pato’, della cui nasura vedi il n. 55. del cap.
V. Ella & incifiva, deoftruenté - afierfiva , e
diucetica. Gh .antichi la celebravamo per I
flaffioni: ed afceffi delle orecchie s Veramente -
in detti cali & fingotariffima ,ufata in firinghe.
Ia la ‘ho ¥itrovate- bemangh’ "esficace per guarir
Yozena, ¢ per aftergere ogni forte di piega s
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fuddetti bagnd ,e'flufe, fi & fin dai primi tem- .
pi elperimentato efficaciffimo il bagno di Gur-
gitello. La ragione di-quefio effetto non era
‘abbaftanza nota; ma io, la ho rilevata dalle
recenti {coverte del Sig. Humboldt , che ha
provato che lo flimolo piu forte su la.fibra
nervofa fia quello dell’ alcali, di cui confta Ia
natura dell’acqua di Gurgitello , avvalorata dal=-
la forza'dei gas, (vedi iky.53 , cap. V. )

- 84. Per I' anchilofi , uopo & della docciatura
di Gurgitello a lungo.. Que!t’ affezione quan-
tunque non venghi mai a perfetta guarigione;
pure col lungo ufo della -docciatura, e bagng
di Gurgitello snon  elclule in fine le ftufe toe
“piche di S. Lorenzo a grado moderato di ba-
gno comune , ciot 26. del termometro di Reaus
mur, che fono un bagno:vaporofo, fi otter<
r: molto . Le arenazieni di S. Refiituta, che:
auche fono un bagne vaporofo | ‘perché pregne
del minerale di quelle termali,. anche.fono a
propofito: ma vi fi richiede molta cautela nels
la temperatura , eflendo caldiffime.. .:

85. Per la cacheffiz ed-idrope incipiente, fi’
& ritfovato profittevole il bagno di S. Mon-
tano, {pecialmente nell’ edema delle agticola=
zioni rimefle dopo luffazioni e ‘fratture.” Que~
fio bagno, perch® fituato mel lido del marg ,
(vedi il n.8. del cap.l. ), oltre di eflere.di
natura muriatica, & maggiormente avvalorato
dalla' mifcela dell’acqua del mare, furgendo
nel lido ove batte: I’ onda;.qe ‘dalla quantith
del .gas muriatico, ed actdo carbonico.

| G 3 864
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86. Per la fierilith proveniente da oftruzic.
me-lenta e debolezza delle parti addette agli
ergani della generazigne, fi & 'coftantementg
elperimentato efficacifimo il bagno di Citara,
fitvato nella fpiaggia di queflo nome, (vedi il
n.g. cap.L.) Ma per Pefatta cura , fi dee prin=»
cipiare dal bagna di Fontana .d’ Hchia, il qual’?
analogo: e fe I'oftruzione degli organi fia fec- .
ca, convengono fulla parte le bagnature dell’
acqua di Gurgitello colle fponcie: ¢ I’ ufo in-
terng dell’iftefla acqua, . alla dofe di circa fei
once. la mattina; ma nell’ oftruzione lenta, e
- debolezza locale , ¢ migliore I’ ufo isterno dele
Ja medefim” acqua di Gitara all’ ificfla dofe la
mattina ¢ nel qual cafo io ho uma ferie diefpes
rienze di cure fatte col folo. ufo interno dj
detta acqua: fpecialmente per riparare gli abor,
i foliti ad accadere per- debolezza dei liga.
shenti' dell’ utera .In quefto cafo & & anch’efpe.
rimentato eflicace il bagno di S. Reftituta.

' 8. Per la cura cirufica "della fpina ventofa
.e pedartrocace & efficaciffimo -i}' bagno topico
di Gurgitello. Quelt’ acqua perché alcalina e
liffiviale, & afterfiva e balfamica, ¢ come tale &
anche mirabile per la guarigione di qualfivo-
glia piaga. Per quefto effetto poflono apparte«
nere benanché le congeneri della colata, degli
pcchi, ¢ del rete, delle quali non fi fa uflo ,
attefa la continuata elperienza di quella di. Gur.
gitelio . In quefti cafi per 'ufo di bevanda
soinyne g tysto paflo, fi dee preferice ;}'cae

o i

. . v
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lina di Nitroli, la qual'¢ la miglior acqus
potabile dell’ifola . _

88. Per I’ affezioni muriatiche & celeberrimo .
To bagno di Fontana d’I{chia, defcritsa nel n.14.
cap. L .elperimentato sonftantemente efficace
per tal effetto. Ma per la cura eradicativa di
quefto morbo, vi ¢ di uopo del bagno vapor
rofo di . Lorenzo, o fiano altrimenti dette
ftufe: fpecialmente quando ha feco congiunte
- dell' efulcerazioni cutance . Quefii due gran rie
medj, fono valevoliflimi benancht per la guar
sigione delle -piaghe erpetiche-. o

8¢. Per le ganorree ancorcht virulente, fi
¢ da me fcoverta mirabile I’ acqua del Cappos
ne , fituata allato a Gurgirello, (vedi il num,
69. cap. V.) al pefo o dofe di una libra la
mattina , continuata fincht f{parifca onninamens
te lo fcolo, il quale da principio fark correte
to, ed indi fparira, donde fi conofce ch’ella
‘& correttiva, aftgrfiva, e corrobosrante della
debolezza locale della glandole di Listri, di
Meobpmia, e della Proftrata. Dell’ufo ‘medico
dell’ acqua della nuova fontapa del Lacco, ves
di il num. 60. del cap. V. G

‘go. Spettante allafeconda parte circa il moe
do e la maniera dell’ufo medico’ dei fuddetti
rimedj naturali dell’ Ifola d’I{gia, fi debbono
avvifare varie cole , ciod I. cht depo quaiche
giorno di ripofo dell’ammalato arrivato ali’lfos
la, fe il temperamento lo richiede , “dee far
ufo del falaflo: indi il giorno. appreflo- purgage

. ' fi:
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fi; perloch® fard fempre ben fatto, fervirfi di
una delle acque muriatiche catartiche del lues
go, quali fono ‘quella del Caftiglione, fituata
et littorale al' di fotto, ed a Levante della
collina ov’¢ la fiufa di queflo nome, e quefta
per quelli di fibra forte; e quella di Cappone
per li piu deboli, eoll’aggiunta di qualche fa-
ie neutro catartico della farmacia , replicando
guefta ‘pozione piti di una mattina: per eflere
~ quefta la maniera pit propria *d’incominciare
a ricevere |’ impreflione del minerale , purgan.
dofi cosi. - e -
.. g1. Il bagno va meglio praticato una yolta
el ‘giorno, € la mattina che la fera , cio: a
fltomaco digiuno: fi dee perd fempre tempera«
re con acqua frelca femplice per inguainare 1
gas delle termali, che volentieri fi evaporanps
. Se fi afpetta che 1'acqua . intepedifca fcoverta
nel tino, o ventilata, la medefima fark poco
attiva dopo evaporara; Ma ne per qugfte fi dee
configliare di prenderfi lo bagno nella propria
vafca.per varj inconvenienti, [, perche: giam=
mmi fi pud ritrovare fecondo fi richiede la gra-
duazione : II. perché nella vafca entrandovi pia
ammalati, e dopo quddti altri, gid I’acqua di-
vien infetta e guafta, non potendofi mutare fe
non !tg_{cra per-la mattina, ficcome fi ¢ offer-
vato alrova; ( vedi il n.zo. del cap. V. ) Il
“bagno caldo ¢ pericolofo, perche corruga la fi.
bra, e rifcalda il {angue, onde la circolazios

ne fa urto alla- tefta come parte efente dalla
: prefs
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preffione dell’acqua, Yo che piti o menoc?uo-
Je accadera in tutti i bagni, motivo per cui
fempr’® uopo o di tenere una veleica di acqua
frefea ful capo, mutandola {peflo quando fi &
tifcaldata : o di ricevere ful caps uno fcolo -
perenne di acqua frefca durante il bagno.

92+ Volendofi prendere il bagnoaffolutamen=
te minerale fenza mifcela di acqua frefca , uo-
po € prenderi ’acqua dalla fera antecedente-
e tenerla chiufa nei barili, affinche la mattina
fuffeguente i ritrovi tepida e nén ‘evaporara
.de’gas minerali: o almeno fe I’ atmosfera fia
frelca, prenderla metd la fera,e metd la mat-
.fina : o- pure il terzo, o il quarto le mattina
fecondo la varia graduazione doll’ acqua termas
e, e dell’ atmosfera. -

93. La dimora nel bagno fulle prime non
dee oltrepaffare ur quarto di ora ;indi-fi pudy
arrivare fin a un terzo, piir o meno fecondo
il complefio pia forte o piu debole. I} bagno
:a-lungo debilita . Dopo ufcito dal bagno, ed
ajciugato bene, ripoferd alwretanto nel letto ,
guardandoft di violentare la matura al fudore
‘con coverte'. In quella mattina del bagno, non
fi dee fortir di eafa , fpecialmente quando il
tempo non ¢ confante , per ‘non efporfi a con-
ftipazione ; ficché potrk tratteneri la mattinma
a cafa, ed ulcire la fera: o pure u(cire\avan- :
ti il bagno. La fera perd dee ritirarji a buon
ora per sfuggire il erepufcolo . Dovendofi pren-
defe quantitd di begai per qualche male di

o dif-
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ditﬁcﬁd guarigione ; ‘non “firdeé tirer avami
¢on und linga contintazione, ma fard bwn fat-
to di ripbfare qualche ‘giorno dops wna ferti.
sthana: éd id quel giornd ripetéfé 1’ 0fo inter.
-no dell”acqud catartica (m.go.) "
94. Circa 14 maniera di prendere l¢ fufe
vedi il n; 63:; & 65. del  cip: V. mad ufcito
ché farh dalla fufd; ed afciugato bene [ uopo
& di ripofatfi a letto i urt adticathiers -détla
ftufa ; fiich& teimind il ‘fudefe: ‘ma" f¢ 1>am.
falate poffd mioverfi ¢ vefltitfi fubits ¢ miet.
.terfi in portantina; ed andare 4 fipofir€ a ca-
fa; far molto meglid. Ufeendo dalld ftufa -,
{e ha feté potrd far ufo ‘di dequd frefca ¢ 11
giorno 668 dee fortir di cafd fin tatitc ché du-
_ra la contifuazione di queftd rimédio ; per cue
flodirfi dall’ambiente; € per rhaggiof catitela
~ dnche per qualche giornd dopo ,ima feffipre vee
ftito di panno; € cid fin tantg che il corpofia,
proclive al fudoré, Per méggior cadield di con-
fipazioné ; fark anche ben fatto ; fe dopo due
diorni, fi prenda un bigno attuonanté a modo
di lavanda,; come farebbe quells di S. Refti.
sutd ; ¢ di mdres Il numero delle fhafé ; non
.dee oltrepaflare le quattro ; 6 cinque :ad écce-
zione delle topictie ; dele quali f¢ #ie poffono
prendere un thaggior nufiiero fefizd Vérin de-
,t'r;'t'nénto;‘ né in quefte vi fi éfigy: tanta cau-
fela ¢ L, T
95. Oltre delle ftufe ; in alciini fali i fuoe
1¢ anche far ulo delle .avendzioni termdnine-
a -
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anlji del listorale, che trd le malye delj’ ;fol;
Je pm ufitate. fono quellg di S, Reflituta ne{
Jacco , fisuate ov’ & jl bagno di tal pome de-
fesitta p. 8. eap. .3 le quali fono. mineralizy
zare dall’ agqua del medeﬁmd bagne , che inon~
de mtur;l ligtorale: admcnte oude fi rileva
cbe conyjene meb medcﬁmt malw, pei, quah &
indicato il fuddetto bagno, giot ove bifogna
dilciogliere, € comxborgre.qual’ & la forza di
apelt’ acquy di matura muriptica, pbbondantg
del gas acido di ta) natura; ¢ del gas acidgy
carbonico: con queﬂo ‘divario, che le forze
fono molto pit eminenti nell’ arena, che pel
bagno, contenendaf in eflb waggior copia di
muriato . d; foda, e di acido | sarbonico , cbe
fono maggiormente adereqtt all’arena, che all’
acqua, pella quale f ritrovano difciolti. per Ja
maggior affinitd; percid ¢on proﬁtto fi pratica
nelle paralifi,’ nell’ emlplegla nell’ anchilofi ',
nelle debolezze delle giunture, nei prolaffi dell’
utero, e dell’ano: nelie luﬂ'auom , € fubluﬂ'a-
zioni, e nelle fratture delle offa rimefle. Nel-
le quali malattie Perb debbono precedere i
bagni .

~ g6. 1l vitto in tempo dell’ufo “de’ rimedj
naturali dcfcnttl , dev’ effere umettante d! mi-
neltrine verdi in brodo lungo  di vaccina, ¢
di pollame ..L’ arrofto di pollo é il migliore .
Il pefce faﬂi']e grande ¢ buono in bianco, ed
in asrofto. Li frutti fono buoni, purché fiano
di buona qualitd ¢ maum. Il vino pili a pros
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fito & il bidnco temperato con acqua,facens
. do fetapre ufo dell® neve. Si dec vietare 4a
replezmnc , ¢ far la cena di- buon ora, affife
cht 12 notte fi dormi beae; e G ritrovi fatts
la digeftione: per il bagno o altro rimedio del. -
la mattina fuffeguente. Le infalate, ed i rine
. frefchi, fono a propofito. 1l caffe, cd i rofos

1j fi debbono bandire come pcrmcxoﬁ al fifte.
" ma nervofo. Per alcuni deboli, fi permette I3
' clcqol;ta la mattina, dopo il bagno ’ q:l avann

dla fufa. -
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